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Amore: un cesto di pane



Per nutrirsi



Per gli anni a venire;



Dei buoni pani, profumati e caldi,



Che si moltiplicano miracolosamente:



Un cesto che non si svuota mai,



Un pane che non diventa mai raffermo.






Catherine de Vinck, 1974

INTRODUZIONE

25 marzo 2005

Annunciazione del Signore

Cari Fratelli,

È trascorso circa un anno e mezzo da quando avete ricevuto la circolare Una rivoluzione del cuore. Molti di voi mi hanno fatto pervenire le loro reazioni, frutto della loro lettura e della loro preghiera, ma anche delle loro riflessioni e discussioni con altre persone. Ringrazio di cuore tutti coloro che mi hanno inviato una parola di gratitudine, il loro punto di vista diverso dal mio, alcune idee e suggerimenti interessanti.

Una rivoluzione del cuore è stata la prima delle tre circolari che mi sono proposto di scrivere sul tema dell'identità. Mentre la prima illustrava la spiritualità di Marcellino, le altre due affronteranno il tema dell'identità a partire dalla comunità, dalla missione e dall’apostolato.

Non dovrebbe quindi sorprendere se la presente lettera Compagni meravigliosi ripropone la riflessione sull'identità, ma a partire dalla vita comunitaria. Nell'ultima delle tre lettere affronterò il tema della missione della Chiesa, delle nostre opere e dei Jean-Baptiste Montagne di oggi. Quest’ultima vorrei prepararla per la Conferenza generale.

Tutti noi siamo coscienti che il tema della comunità raccoglie un’infinità di sfumature. È quindi evidente che in questa lettera potrò svilupparne solo alcune, lasciando ad altri o ad altre occasioni lo sviluppo di altri elementi che sono comunque importanti. 

I temi esaminati in questa circolare si possono raggruppare in due gruppi: il primo contiene le sfide urgenti che dobbiamo affrontare per vivere come maristi la vita comunitaria oggi; l'altro gruppo presenta le qualità che una persona che condivide con noi la vita comunitaria desidererebbe incontrare.

I punti presi in considerazione in questo secondo gruppo hanno un'incidenza sul tema dell'identità. Nella circolare precedente, ho evidenziato l’idea che è di vitale importanza per l’argomento che tratteremo: “Su chi o su che cosa abbiamo centrato i nostri cuori?”. Ciò che consideriamo un tesoro prezioso dovrebbe essere non solo un'evidenza nella nostra vita spirituale, ma anche nella nostra vita comunitaria. E dovrebbe essere percepito, non solo nella semplicità che deve caratterizzare i luoghi dove viviamo, ma anche nel nostro stile di preghiera e di culto, nel nostro modo di tessere le relazioni tra di noi e con coloro che frequentano la nostra comunità e nell'atteggiamento di perdono e di riconciliazione vissuta all’interno del nostro gruppo.

Due domande nascono spontanee. Qualcuno si chiederà perché la circolare si rivolge solo ai fratelli e non ai laici maristi. Altri mi chiederanno perché nelle mie riflessioni ho privilegiato la vita comunitaria rispetto alla missione. Risponderò brevemente ad entrambe le domande.

Innanzitutto, questa lettera fa riferimento alla vita comune dei fratelli perché la vita di un laico marista comprende una varietà molto grande di modi di vivere in comune e risulta impossibile analizzarli in modo soddisfacente in un documento di questa natura. Secondo il mio parere, una circolare che presenta alcuni punti specifici sull'argomento diventa uno strumento più efficace per la condivisione, di una circolare che tenta di studiare troppo approfonditamente l’argomento. Perciò ho pensato che, per uno scambio di idee sul tema della comunità nella vita dei nostri partner laici, sarebbe più utile indirizzare loro una lettera specifica che penso di inviare loro entro la fine dell’anno. In quella circostanza tenterò di approfondire meglio alcuni nuovi tipi di comunità composti da fratelli e da laici maristi.

Tralasciando di trattare l’argomento in questa circolare, non voglio negare l'importanza dell'elemento comunitario nella vita di uomini e di donne che vivono il carisma di Marcellino. Desidero soltanto, con questa riflessione, concentrarmi su alcuni aspetti della vita comune dei fratelli su cui mi sembra importante attirare, oggi la nostra attenzione.

In secondo luogo, scegliendo di concentrarmi sulla comunità piuttosto che sulla missione, desidero affermare che ci troviamo di fronte a due aspetti distinti del nostro genere di vita, ma che tuttavia sono inseparabili. Lo dico sapendo che spesso ci viene ricordato che la vita religiosa non è iniziata avendo come obiettivo la vita comunitaria. Infatti, gli istituti apostolici come il nostro sono sorti innanzitutto per rispondere ad un bisogno umano urgente e per amore al Vangelo. Nel caso nostro era evidente l'assenza di evangelizzazione dei bambini poveri e dei giovani nella Francia post rivoluzionaria.
 

Ma Dio stesso si è donato a noi e a noi ha affidato la sua opera. Agendo in questo modo ci ha invitati a fare di Gesù Cristo il centro e la passione delle nostre vite. E noi, accettando questo invito siamo diventati suoi discepoli. Anche solo prendendo in considerazione questa realtà ogni muro immaginario tra la missione e le comunità è destinato a cadere.

I membri del nostro 20° Capitolo generale hanno detto esattamente la stessa idea che troviamo espressa nel Messaggio. Ci hanno lanciato questa sfida: “Centrare appassionatamente le nostre vite e le nostre comunità in Gesù Cristo, ad imitazione di Maria”. La nostra identità come discepoli del Cristo è al centro della nostra missione e della nostra vita condivisa con i fratelli della comunità.

Mediante il nostro battesimo, siamo entrati nella comunità dei discepoli che si chiama Chiesa
; con la nostra prima professione abbiamo fatto un passo in più e ci siamo impegnati a trovare la nostra identità e la nostra realizzazione in un gruppo specifico di discepoli all’interno del Popolo di Dio
. Assumendo pubblicamente questo impegno abbiamo fatto sapere ai fedeli ed a tutti che, da quel momento, la nostra identità sarebbe segnata dalla volontà di vivere pienamente e radicalmente la Buona Notizia di Gesù Cristo all’interno della comunità dei Piccoli Fratelli di Marcellino.

La nostra difficoltà nel comprendere che la comunità e la missione sono veramente due facce della stessa medaglia, ci ha condotto ad accettare troppo facilmente una serie di descrizioni facili, ma inesatte, sulla nostra vita in comune. Ad esempio, il semplice fatto di vivere insieme non può mai essere una garanzia che esista una comunità marista, e lo stesso vale anche in riferimento ad un lavoro comune o ad un accordo sul Progetto di Vita comunitaria. Questi elementi possono aiutare ma non possono mai garantire che noi abbiamo costituito una comunità che Marcellino riconoscerebbe come sua.

Allo stesso modo, la nostra resistenza a metterci, con atteggiamento di discepoli, al centro della nostra vita comune, ha condotto molti di noi ad accettare delle soluzioni lacunose, superficiali e, alla fine, inefficaci per affrontare le difficoltà che si incontravano nella vita comune. 

Non è davvero utile, ai nostri giorni, perdere tempo nel tentare di assegnare il primo posto alla comunità o alla missione, oppure di chiederci ad ogni piè sospinto a quale dedicare più tempo o più talenti o quale bisogna sacrificare perché l’altra possa emergere.

Una definizione della vita comunitaria marista

Ciò che dico potrebbe sorprendere parecchie persone, ma credo che, attualmente, in alcune regioni del nostro Istituto, la domanda fondamentale della vita comunitaria verte sul suo significato. Giungere ad una definizione compresa ed accettata da tutti mi sembra una sfida urgente a cui devono rispondere molti Istituti, tra cui il nostro.

Sappiamo che Marcellino aveva un'alta stima della vita comunitaria. Nel suo Testamento spirituale leggiamo queste parole: “Vi supplico pure, Fratelli carissimi, con tutto l'affetto dell’anima mia e per tutto il bene che mi volete, di fare in modo che la santa carità regni sempre in mezzo a voi”
. La virtù della carità dovrebbe abitare nel cuore di ogni comunità che vive lo spirito del Fondatore.

Qual è dunque la migliore definizione di comunità per il nostro Istituto oggi? Forse uno dei modi più semplici consiste nell’affermare che è una questione di cuore. Per prima cosa e innanzitutto, la vita comune con i nostri fratelli, ci chiede di formare e di sviluppare un cuore amante
. Senza questo forse riusciremo a sopravvivere, ma non saremo mai pienamente realizzati in comunità.

Che cosa significa avere un cuore che ama? Un racconto intitolato Il Regalo dei Magi mi suggerisce la risposta. 

Credo che la storia sia abbastanza conosciuta. Ad una giovane coppia che aveva incontrato delle grosse difficoltà, rimanevano solo due oggetti preziosi: l'orologio d’oro di Jim ed i capelli bruni e belli di Della.

Per Natale, desiderando acquistare una catena d’oro per l'orologio di Jim, Della decide di vendere i suoi capelli. Jim, da parte sua, volendo offrire a sua moglie un pettine di tartaruga che ha ammirato per molto tempo in una vetrina, vende il suo orologio. 

L'autore conclude il suo racconto con queste parole: I magi, lo sapete, erano dei saggi - dei saggi straordinari - che hanno portato i loro doni al Bambino Gesù nella grotta. Io invece vi ho appena raccontato maldestramente una storia banale di due incoscienti che, poco saggiamente, hanno sacrificato l’uno per l'altra i più grandi tesori della loro casa. Tuttavia, vorrei dire ai saggi di oggi che, tra tutti coloro che offrono dei regali, questi due erano davvero i più saggi. Sono loro i veri Magi
.

Se desideriamo formare e sviluppare in noi un cuore amante, dobbiamo chiederci: che cosa siamo disposti a sacrificare per il bene della nostra comunità e di tutte le comunità di cui facciamo parte? È facile mettere in cattiva luce tanti aspetti della vita di comunità che risultano di scarso interesse. Mentre è più difficile ammettere che la chiamata di Dio a vivere insieme è l’elemento fondante che trasforma la nostra vita di comunità in un’esperienza di grazia.

Una proposta giusta 

Ma voglio parlarvi della vita comunitaria anche per un'altra ragione: è la preoccupazione che emerge, quando si affronta questo tema, in diverse regioni dell’Istituto. C'è inquietudine sulla qualità della nostra vita comunitaria, ma più ancora sull'impatto che una comunità con problemi può avere sul nostro stato d'animo nello svolgere la missione che ci è stata affidata. È una triste realtà: durante gli ultimi anni, la mancanza di un’autentica vita comunitaria è stata una delle ragioni più frequenti nelle motivazioni che hanno accompagnato le domande per la dispensa dei voti.

Riflettendo sulla nostra vita comune, ho intenzione di parlare della realtà quotidiana piuttosto che dell'ideale verso cui tutti tendiamo. Ma prima di iniziare vi devo confessare che abbiamo molte comunità meravigliose nel nostro Istituto: fraternità aperte, dinamiche, oranti. Durante la mia vita, ho avuto la fortuna di essere membro di qualcuna di queste comunità.

Che cosa hanno reso queste comunità così raggianti? Le nostre Costituzioni e Statuti l'esprimono bene. Siamo venuti a vivere insieme prendendo coscienza che eravamo differenti ma complementari e che era la passione per Gesù Cristo e la sua Buona Notizia che ci univa.

Con questa convinzione radicata dentro di noi, abbiamo cercato la volontà di Dio per attuarla, vivendo in semplicità ed interessandoci alla vita e all'attività apostolica di ciascuno. Tentando di superare il nostro egoismo e la nostra sensibilità, abbiamo imparato a scusare gli altri ed ad accettare il loro perdono. Queste comunità sono diventate con il tempo, non solo dei centri di evangelizzazione, ma anche dei luoghi di amicizia e di condivisione dove le qualità umane e spirituali di ogni membro potevano svilupparsi con libertà. 

Durante questi ultimi anni, avendo avuto la fortuna di incontrare i fratelli di ogni parte del mondo e di poter dialogare con loro, mi sono reso conto che molti hanno fatto la stessa esperienza: hanno vissuto alcuni anni in comunità con uomini di talento, di preghiera e molto generosi: degli autentici fratelli maristi.

Recentemente un fratello parlandomi della sua esperienza di vita comunitaria, mi ha detto con tutta semplicità: Seán, Dio mi ha dato la grazia di avere alcuni compagni meravigliosi sulla strada della mia vita. Io ho capito molto bene ciò che intendeva dirmi con quelle parole. 

Ma, nonostante le numerose buone notizie di cui sono a conoscenza, devo esprimere anche la mia preoccupazione per un certo numero di fratelli che vivono ripiegati su loro stessi in modo più o meno permanente ed anche per altri che vivono isolati.

Come vi ho detto sopra, il fatto che un certo numero di fratelli vive sotto lo stesso tetto non prova che vi sia una autentica vita di comunità. Una volta il Fratello Basilio ebbe a dire: “Ci sono dei fratelli che, pur abitando allo stesso indirizzo dove si trova la loro comunità, tuttavia hanno già lasciato l'Istituto da diversi anni
”.

Come spiegare questo fenomeno? Ci sono numerose ragioni. Alcuni si sentono schiacciati dalla vita di comunità oppure non hanno le disposizioni necessarie per fare fronte agli impegni che un gruppo di adulti deve affrontare per vivere insieme fisicamente. Per questo scelgono semplicemente di coesistere con coloro con cui condividono lo stesso tetto. 

Qual è il risultato? Solitudine, irritabilità e delusione crescente.

Alcuni di noi devono contemporaneamente affrontare il grosso problema dell'attivismo sia sul piano emozionale che su quello spirituale. Logorati dall’attività apostolica, rientriamo in una comunità ugualmente attiva in cui alcuni fratelli si trovano a disagio quando altri si isolano. Questa situazione può incidere seriamente sull'atteggiamento di una persona quando va alla ricerca di un po’ di solitudine nella sua vita. 

Abbiamo troppi fratelli che arrivano a metà della loro esistenza e scoprono che sono estranei a loro stessi. Una delle persone che dobbiamo imparare a conoscere ed ad amare per tempo nella nostra vita, siamo noi stessi. Questo accade soltanto se prendiamo il tempo necessario per farlo e se impariamo a sentirci a nostro agio quando siamo soli.

Infine, mi preoccupo delle notizie che ho su alcuni fratelli che sono scontrosi e insoddisfatti in comunità. Tutti quanti abbiamo dei giorni nei quali non ci sentiamo bene. Tuttavia, sottomettere la comunità ad una lunga serie di cattivi giorni, non solo è ingiusto, ma ha delle conseguenze sull'atteggiamento del gruppo nella costruzione di uno stile di vita che rinforza gli ideali che amiamo e nella promozione delle vocazioni. Ciascuno di noi ha la responsabilità di vivere in modo da favorire un'atmosfera di gioia che dovrebbe essere una caratteristica del nostro modo di vivere insieme e che dovrebbe essere percepita da tutti.

Allo stesso tempo, dobbiamo ammettere che ogni comunità marista nella quale abbiamo vissuto aveva i suoi difetti. E questo per il fatto che noi eravamo membri di quelle comunità. Sappiamo infatti che sia noi che gli altri fratelli con cui noi abbiamo vissuto, non eravamo perfetti. Ma questo non è forse un principio valido per ogni comunità umana?

Riconoscere che alcuni elementi della vita comunitaria possono causare sofferenze e delusioni è comprensibile. Le delusioni quotidiane sono normali e anche coloro con cui viviamo spesso tradiscono le nostre attese. Proprio per questo è importante che ogni comunità che oggi desidera incarnare il carisma del Fondatore sia animata da uno spirito di riconciliazione.

La struttura di questa circolare

Questa circolare comprende tre parti. Nella prima tenterò di gettare uno sguardo su quanto ci dicono le nostre Costituzioni e Statuti a proposito della vita comune. Questo documento ci offre una ricca teologia della comunità, anche se è un ideale da cui spesso restiamo lontano. All’interno di questa parte tratterò anche di certe differenze evidenti tra generazioni e culture che esistono oggi nella vita comunitaria marista, e presenterò alcuni modelli che vengono utilizzati per descrivere la vita comune.

In seguito esaminerò alcune tappe che percorrono le comunità a mano a mano che si formano e crescono. Leggendo questa seconda sezione, vorrei attirare la vostra attenzione su di un punto: se non esiste la volontà da parte dei membri di una comunità marista di condividere qualche cosa della loro vita personale e spirituale; di ammettere che i confratelli hanno un diritto speciale sul tempo che abbiamo e sui talenti che possediamo; di coltivare uno spirito di rispetto reciproco e di imparare ad accogliere i punti di vista differenti ed accettarli… Se tutte queste cose non si trasformano in realtà, sarà difficile, per non dire impossibile, raggiungere gli ideali di cui parlano le nostre Costituzioni e Statuti.

Infine, descriverò un certo numero di sfide concrete che esistono in parecchie comunità mariste di oggi e suggerirò alcune modalità per affrontarle. Come, ad esempio, possiamo, con il passare del tempo, conservare il nostro entusiasmo per la vita comune? Che cosa possiamo richiedere, in modo molto realistico, agli altri membri del gruppo e che possono aspettarsi loro da ognuno di noi?

Infine, sono possibili delle modalità di intervento da parte dei membri della comunità quando si trovano di fronte a casi di alcolismo o di altre devianze? Quali passi si possono intraprendere per trattare altri comportamenti distruttori della comunità come ad esempio le lamentele, gli atteggiamenti negativi continui, le reazioni aggressive e sproporzionate, le amarezze e le collere permanenti di alcuni dei nostri fratelli?

Come possiamo coltivare un atteggiamento di accoglienza e di preghiera per noi stessi e per coloro con i quali viviamo? Come esprimere con delicatezza il nostro affetto, la nostra tenerezza, la nostra attenzione gli uni verso gli altri? Una tensione tra alcuni membri della comunità può essere trattata in modo tale che il gruppo ne risulti rinvigorito? Come facciamo per riconoscere le nostre responsabilità quando si producono delle tensioni nella vita comunitaria, e come fare per chiedere perdono? In definitiva: riusciamo a costruire comunità mariste dove il perdono diventi norma e la riconciliazione è presente?

Nell'ultima parte troverete la domanda seguente: Se Marcellino, oggi, visitasse una delle nostre comunità, potrebbe sentire nel suo cuore gli stessi sentimenti che provava quando pronunciava le parole del suo Testamento spirituale: “Che si possa dire dei Piccoli Fratelli di Maria come dei primi cristiani: vedete come si amano!…”. La risposta a questa domanda mette un termine a questa circolare e offre delle indicazioni che sono come il sigillo per una comunità che Marcellino vorrebbe riconoscere come una delle sue.

PRIMA PARTE

Costituzioni e Statuti

La teologia non dispensa certezze assolute né risposte semplici. Tuttavia ci offre un insieme di elementi in grado di aiutarci a comprendere la nostra esperienza umana come credenti e persone di fede.

Il testo delle nostre Costituzioni e Statuti parlando della nostra vita comunitaria elenca sei caratteristiche della nostra vita in comune: trinitaria, mariana, spirituale, apostolica, umana ed evangelica. All'inizio del capitolo terzo, ci viene inoltre ricordato che nell'amore tra il Padre, il Figlio e lo Spirito risiede la sorgente della nostra vita comunitaria. La nostra unità è un segno che l'amore di Dio, effuso nei nostri cuori dallo Spirito Santo, è più forte dei nostri limiti umani.

Costruendo una comunità con i suoi discepoli, Gesù ha pregato affinché, non solo loro, ma anche noi oggi, potessimo essere una cosa sola come Lui e il Padre sono uno.
 Lo stesso Padre desidera ardentemente un mondo in cui tutti gli uomini e tutte le donne formino una sola famiglia umana, un mondo in cui ogni persona sia riconosciuta ed amata da tutti come fratello o sorella
.

A Maria viene riservato un posto speciale nella nostra vita fraterna. Gesù era il centro della sua vita ed è per questo che deve occupare anche il centro delle nostre vite. Come i discepoli, riuniti nel giorno di Pentecoste, anche noi avvertiamo la presenza di Maria e riconosciamo il suo ruolo di Madre della Chiesa. Lei è anche la nostra Buona Madre e nostra sorella nella fede. Per questo confidiamo in lei perché ci aiuti a vivere da fratelli e a comprendere in profondità che formiamo un solo corpo in Cristo.

Con il nostro modo di vivere semplice e laborioso desideriamo imitare la vita di Maria a Nazareth. La generosità del suo cuore nel visitare Elisabetta e nel partecipare alle nozze di Cana, ci invita ad essere attenti ai bisogni della comunità e del mondo.

La spiritualità che ci hanno trasmesso il Fondatore e i primi fratelli è mariana e apostolica allo stesso tempo. Seguendo l'esempio di Marcellino, viviamo alla presenza di Dio e mettiamo tra le sue mani i risultati del nostro lavoro, convinti che “se il Signore non costruisce la casa, invano faticano i costruttori”.

Ma allo stesso tempo, ci rendiamo conto che il dubbio, la mancanza di entusiasmo e l’aridità del cuore sono esperienze che molti di noi vivono nel corso delle giornate. Sicuri che Dio è sempre fedele, ci appoggiamo su Maria e sui nostri fratelli per continuare il nostro cammino di donazione totale a Dio e agli altri.

Con la nostra vita fraterna in comunità, mostriamo concretamente come si vivono i consigli evangelici.
 La testimonianza della povertà diventa percepibile mediante uno stile di vita semplice e la volontà di condividere in modo gratuito i nostri talenti ed il nostro tempo con tutti coloro che ci conoscono.
 Pratichiamo l'obbedienza cercando costantemente la volontà di Dio.
 Con la castità apriamo i nostri cuori all'amicizia che ci spinge a ricevere l'amore degli altri come quello del Signore.

E così, uniti come fratelli in comunità, contraddistinti dallo spirito di accoglienza e nutriti da una vita di preghiera dinamica, ci rendiamo disponibili ad attuare la nostra missione apostolica: fare conoscere ed amare Gesù ai bambini poveri ed ai giovani.
 

In questo orizzonte teologico, ognuno di noi si interessa alla vita ed al lavoro dei suoi confratelli. Si sforza di accettarli differenti sotto molti punti di vista, ma anche complementari. E, siccome l'amore per i nostri fratelli è senza pretese e senza riserve, facciamo tutti gli sforzi necessari per individuare le loro difficoltà e condividere le loro gioie.

Mettiamo da parte l'egoismo e la suscettibilità che affiorano soprattutto quando un fratello ci fa un'osservazione. Accettiamo con semplicità ciò che ci viene detto e ne facciamo oggetto di riflessione. Se abbiamo torto, chiediamo perdono e, se siamo stati giudicati in modo errato, dobbiamo essere i primi ad offrire il perdono. In questo modo la comunità nella quale viviamo, diventa un luogo di amicizia e di vita condivisa dove le qualità umane ed i doni spirituali di ciascuno possono manifestarsi.

Infine, qualunque sia l’età dei nostri fratelli, amiamo ciascuno per ciò che è e per la sua presenza nella comunità, e non solamente per il contributo che reca all’attività apostolica, di qualunque genere essa sia.

Il giovane fratello e quello di età matura offrono la ricchezza dei loro doni di spirito e di cuore alla comunità. Mentre l’uno e l'altro condividono il loro entusiasmo ed il loro zelo per il nostro modo di vivere, il fratello in piena maturità lo fa conoscendo bene i suoi successi e le sue sconfitte. I fratelli anziani, con la loro perseveranza, ci danno la possibilità di toccare con mano la fedeltà del Signore.

In questo modo tutti ricevono qualche cosa: i giovani fratelli il sostegno nella loro vocazione; i fratelli nel pieno delle loro forze l’incoraggiamento dei loro fratelli; quelli più anziani il rispetto e l'amore di tutti.

In ogni riflessione sulla comunità, le nostre Costituzioni e Statuti sono un ottimo punto di riferimento. Quanto vi è scritto riflette molto bene le attese di molti di noi quando pensiamo alla vita di comunità. Dobbiamo continuare nei nostri sforzi per poter incarnare questo ideale anche se spesso non ci riusciamo.

Differenti modi di vedere

Dopo il Vaticano II, ciascuno di noi ha letto il libro delle Costituzioni e Statuti, ma ognuno lo ha fatto con occhi diversi. E questo è vero, sia per il testo sperimentale in vigore dal 1968 al 1985, sia per quello promulgato dal 18° Capitolo generale. Alcuni hanno letto il testo con uno sguardo occidentale mentre altri l'hanno interpretato con una sensibilità orientale, o con quella dei poveri, dei mistici, dei giovani o di altre categorie. Ciò che abbiamo scoperto è incoraggiante, stimolante e fonte di ispirazione.

Per questo motivo ciò che abbiamo capito nel leggere le Costituzioni e gli Statuti non è stato uguale per tutti. Sono emerse una miriadi di concezioni differenti su cosa fare nel mondo, come interpretare le speranze e i timori e come valutare i sogni e le delusioni. Tuttavia, per troppo tempo, la maggioranza di noi, non ha saputo capire che ci sono modi diversi di affrontare la realtà.

Se leggiamo il racconto biblico della creazione, per esempio, chi di noi è legato al modo di pensare occidentale, con la tendenza a centrare tutto sul proprio io, metterà certamente l'accento sulla persona. In questo modo il racconto diventa la storia di Dio che crea ogni persona a sua immagine e somiglianza.

Ma ci sono altri modi di comprendere lo stesso racconto. Per esempio, è anche giusto pensare che la relazione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito sono il nucleo della conoscenza cristiana di Dio, per cui Adamo ed Eva vengono creati secondo questa immagine di Dio e quindi come coppia. Il loro peccato lo chiamiamo originale, non perché è il primo peccato, ma perché è un peccato contro le origini, ossia la rottura della comunione tra di loro e con Dio. Caino ripete questo peccato quando uccide suo fratello Abele.

Se la visione occidentale del mondo che è preponderante nella maggioranza dei fratelli del nostro Istituto, presenta degli elementi molto positivi, bisogna tuttavia riconoscere che ha i suoi limiti. Può sovraccaricarci di schemi di pensiero troppo gerarchici che disturbano la nostra predisposizione a puntare sull'unità che è tipica del racconto della creazione operata da Dio. Se usciamo da questo modo limitato di pensare, potremmo comprendere meglio perché alcuni membri della comunità, esclusi dalla missione, rapidamente si ripiegano su loro stessi, mentre quelli che sono immersi nella missione trovano la sorgente della loro vitalità nella comunità.

----------------------------------------

Domande per riflettere

Indicazioni: Trova alcuni minuti per riflettere personalmente sulle domande che seguono. Ti invito ad annotare su di un taccuino le riflessioni che ritieni importanti. Prendere qualche appunto ti aiuterà a ricordarle e ti sarà di aiuto per gli incontri comunitari.

Ecco le domande:

1. Qual è stata la tua esperienza di vita comunitaria come fratello? Quali sfide hai affrontato? Quali motivi di gioia hai incontrato?

2. Raccogliti un istante e pensa alle comunità mariste che hanno contribuito in modo significativo alla tua crescita umana e spirituale, e al tuo zelo per la missione. Che cosa ha reso queste comunità così ricche di grazia?

3. Quali parti delle nostre Costituzioni e Statuti descrivono meglio la tua esperienza di vita comunitaria? Quali testi di questo documento ti sembrano in contraddizione con l'insieme della tua esperienza di vita in comune?

-------------------------------------

Altre differenze generazionali e culturali 

Oltre a quelle che già abbiamo accennato, esistono altre differenze nella vita delle nostre comunità mariste di oggi. Ad esempio, il concetto di comunità varia a seconda delle generazioni e delle culture. Ho segnalato alcune di queste opinioni nelle pagine precedenti, ed ora vorrei invitarvi a continuare la lettura, senza dimenticare questa idea: la nostra identità marista non è sempre facile da spiegare a parole, tuttavia è un elemento fondamentale che ci unisce come fratelli di Marcellino. È su questa identità di base che dobbiamo lavorare quando ricerchiamo nuovi modi di vivere e di servire questo mondo in continua evoluzione.

a) Differenze tra generazioni

La nostra preparazione alla vita comunitaria è stata segnata negli anni passati dal postulato, dal noviziato e dallo scolasticato oppure vissuta in strutture equivalenti create in determinate epoche. Di conseguenza, per molti di noi, la vita comunitaria è sempre stata intesa come una serie di pratiche abituali da compiere ogni giorno: per esempio, recitare alcune preghiere, prendere insieme un certo numero di pasti, vivere un tempo di svago giornaliero… Una certa uniformità caratterizzava la vita dei membri della comunità così come il modo con cui interagivano.

Quando vengono interrogati sulla natura e sullo scopo della vita comunitaria, questi fratelli si rifanno alla tradizione e alla legge. Nonostante il Vaticano II e le Costituzioni costoro insistono nell’affermare che esiste un solo modo collaudato di vivere la vita comunitaria. “Leggete le regole – dicono - sono molto chiare e non ammettono molte eccezioni”.

Questo primo gruppo reca molti contributi positivi alla nostra vita comune. Ogni comunità può usufruire di una struttura di preghiera contrassegnata da un ritmo regolare e previsto. Per la maggior parte di noi avere, per la vita di preghiera personale e comunitaria, un sostegno garantito da una comunità, è un tesoro che spesso iniziamo ad apprezzare quando ci viene a mancare.

Coloro che sono fedeli alla regolarità comunitaria sono abitualmente fedeli anche a celebrare insieme i tempi di vacanza, i compleanni e i giorni di festa come pure altre circostanze speciali. Questi ed altri elementi non dovrebbero essere trascurati perché sono importanti nella vita delle nostre comunità mariste. Questi gesti contribuiscono molto a costruire il senso della fraternità tra coloro che ne fanno parte.

Un secondo gruppo di fratelli si aggrappa ad un modello molto differente di vita comunitaria. Per loro la previsione, la puntualità e la regolarità non sono importanti. Ciò che conta sono le relazioni che esistono all’interno del gruppo comunitario. 

La loro aspirazione è di riuscire a promuovere un livello di condivisione che superi ciò che è troppo superficiale. Vorrebbero intrattenersi con altri membri del gruppo parlando della loro vita affettiva e della loro esperienza di Dio. Certuni cercano anche forme nuove per esprimere il loro affetto e il loro interessamento, i loro dubbi e le loro preoccupazioni.

Per gli appartenenti a questo secondo gruppo, la presenza fisica alla preghiera è una preoccupazione meno importante della preparazione al servizio apostolico, del modo con cui viene svolto e dell'atteggiamento con cui i membri della comunità sanno adattarsi.

Questi fratelli possono essere accusati di avere una mentalità da supermercato in riferimento alla vita comunitaria, perché prendono e scelgono solo gli aspetti che interessano loro. Portano senza dubbio alcuni elementi positivi alla comunità: la spontaneità nell'accoglienza, le nuove idee, e le prospettive inedite. Hanno una vita di fede in crescita, sanno ritagliarsi il tempo per la preghiera personale e si impegnano nella vita di comunità. Ma la loro visione, in riferimento ai punti precedentemente esposti, differisce notevolmente da quella delle generazioni precedenti.

E’ a questo livello che esiste un po’ di confusione. È evidente che abbiamo nell'istituto diverse generazioni di fratelli. Ma ciò che è stato meno chiaro, finora, è il grado di differenza che esiste tra questi gruppi. Per esempio, il fatto che molti giovani fratelli sono interessati nel parlare di Gesù Cristo, di spiritualità e della loro esperienza umana, ma mancano di fedeltà agli esercizi comunitari, è sorgente di tensione per un discreto numero di fratelli anziani, che sono stati formati a diffidare delle amicizie particolari e a coltivare la regolarità.

Accade anche che molti tra i giovani fratelli, che non hanno vissuto la loro esperienza nella Chiesa e nella vita consacrata prima del Concilio Vaticano II, ignorano i sacrifici che i fratelli anziani hanno affrontato per fare in modo che la vita marista giungesse fino a noi.

Vi porto un esempio che ci può aiutare a capire le differenze generazionali presenti in questo momento nel nostro Istituto. Alcuni anni fa un fratello anziano faceva questa riflessione. “Molti mi hanno chiesto qual è il mio pensiero e molti mi chiedono ciò che penso. Veramente non so dirvi se penso. Durante 40 anni mi è stato detto di lasciare che il superiore della comunità pensasse per noi. Invece, oggi, i giovani fratelli non sono come noi. Invidio la loro spigliatezza quando devono dare la loro opinione, anche se ciò che pensano va contro l'opinione della maggioranza. Quanto a me, devo confessare che spesso non sono sicuro delle mie idee!”

Per ultimo ci sono coloro che, qualunque sia la loro età, comprendono che una relazione di discepolato è ciò che lega i membri di tutte le comunità mariste e Marcellino ha espresso molto chiaramente questo concetto. Le comunità dei suoi fratelli devono modellarsi sulle prime comunità cristiane che si riunivano per condividere la loro fede in Gesù e nell'Eucarestia. Per questo ci lasciò scritto: “Abbiate un cuor solo ed uno spirito solo.
"

È triste dire, tuttavia, che un certo numero di noi, in ciò che riguarda la vita comunitaria, continui a far riferimento a mezzi che erano tipici di un'altra epoca in cui regnava un'altra concezione della vita comune. È quindi normale che qualche volta possiamo sentirci disorientati quando dobbiamo confrontarci con la realtà delle comunità di oggi. 

Prendete ad esempio la virtù della carità. Molti di noi hanno imparato ad associarla ad una lunga vita di sofferenza. In realtà la carità si lega molto di più alla capacità di dire affabilmente la verità che al severo controllo per evitare di ferire gli altri con le nostre parole. Oggi, in molti settori, abbiamo un urgente bisogno di assimilare nuovi stili per vivere insieme la nostra vita comunitaria.

In tutte le comunità mariste, ogni fratello ha una storia personale da condividere ed è importante che abbia l'opportunità di poterlo fare. Ascoltandolo attentamente potremo imparare cose interessanti in riferimento ai talenti che possiede e alle difficoltà che ha dovuto affrontare durante la vita. Questo è uno dei modi per conoscere l'influsso che la cultura e la famiglia hanno giocato nella formazione della sua coscienza, della sua fede e delle sue convinzioni sulla vita comune. Ma soprattutto riusciremo a cogliere l'amore che Dio ha per lui e che gli ha mostrato durante tutta la vita, sia nei momenti felici che in quelli difficili.

Nelle pagine che seguono desidero proporvi alcune mete che come istituto dovremmo raggiungere, per prepararci tutti ad una vita in comunità adatta al ventunesimo secolo. Per il momento è sufficiente che vi ricordiate che, attualmente, all’interno dell’Istituto, vi sono differenti generazioni. Ciascuna ha ricevuto una formazione tipica, nutre attese diverse nei confronti della vita comunitaria, e, qualche volta, possiede una comprensione diametralmente opposta della stessa vita religiosa.

b. Differenze culturali

È a questo punto che si inserisce il problema culturale! È stato uno degli elementi che Dio ha utilizzato per plasmare la vocazione di ciascuno di noi. La cultura ci ha anche aiutato a formulare le speranze e le attese che abbiamo nei confronti della vita comune. Questi due ultimi elementi, le  speranze e le attese, possono differire grandemente tra i membri delle nostre comunità e questo sarà ancora più evidente quando i membri della stessa comunità appartengono a culture e a paesi differenti. Perché meravigliarsi di questo? Per un Istituto presente in 77 paesi, il pluralismo e la diversità dovrebbero essere la norma, non l'eccezione.

Che cosa intendiamo quando parliamo di cultura? Generalmente si adopera questo termine per descrivere i costumi e le tradizioni di un gruppo di persone. Di conseguenza quando facciamo riferimento alle differenze culturali, ci riferiamo generalmente alle differenze che esistono tra un gruppo ed un altro in relazione a modi di fare come, per esempio, il processo per prendere una decisione, il modo di cui gli anziani sono assistiti, come vengono celebrati i giorni di festa, ecc.

La multiculturalità, parola impiegata per descrivere la presenza di culture diverse, ci sottopone a due grandi sfide. La prima consiste nel superare il timore che abbiamo di pensare che il pluralismo possa trascinare necessariamente alla divisione e alla disunione. La seconda nell’ammettere che la nostra conoscenza delle differenze culturali si basa soltanto su uno sguardo sommario di alcune parti emergenti di un iceberg. La stragrande maggioranza degli altri elementi culturali restano fuori dal nostro campo visivo.

Ogni Istituto religioso ha una cultura propria ed il nostro non fa certo eccezione. La cultura religiosa marista orienta il modo di organizzare la vita e ci aiuta a definire alcune espressioni e alcune abitudini che sono diventate quasi sacre. Rientra nella cultura un apostolato concreto, un tipo di spiritualità, alcune tradizioni legate alla vita comunitaria ed altri elementi – alcuni dei quali risalgono al tempo del Fondatore – che sono stati tramandati da una generazione all’altra di fratelli.

Ma, a mano a mano che un Istituto si estende ed impianta la propria missione in terre nuove ed in mezzo a nuovi popoli, deve affrontare una nuova sfida culturale. Pur rispettando il passato deve, allo stesso tempo, immedesimarsi pienamente nella cultura del paese in cui si trova. Un segno importante di rispetto culturale consiste senz’alto nell’imparare bene la lingua del paese, studiarne la storia, le tradizioni ed i costumi.

L'identità dell’Istituto dovrebbe essere abbastanza forte da permettergli di installarsi in una nuova terra e, col tempo, imparare da coloro che da molto tempo stanno lavorando in quel territorio. 

La storia di numerose congregazioni religiose, compresa la nostra, ci ricorda che non sempre abbiamo raggiunto i risultati desiderati, nonostante che nessuno metta in dubbio la buona volontà e gli sforzi di coloro che vi hanno lavorato. Purtroppo certe vecchie concezioni missionologiche consideravano le nuove culture come inferiori, pagane e senza valore. Le lingue locali erano schedate come dialetti, mentre i costumi e le tradizioni antiche venivano eliminati. Dio veniva importato in queste culture perché  non lo si trovava dentro di esse.

Lunghi anni di esperienza ci hanno aiutato a comprendere quanto la cultura possa essere complessa, ma, nonostante questo, esistono ancora notevoli difficoltà. Questi contrasti interculturali non sono altro che uno specchio di ciò che accade all’interno della Chiesa quando lotta per liberarsi da un'istituzione dominata dal pensiero occidentale per diventare veramente cattolica. Karl Rahner ci ha ricordato che il Vaticano II è stato “il primo grande avvenimento ufficiale nel quale la Chiesa ha cominciato concretamente a diventare Chiesa universale". 

Negli anni a venire, la sola crescita demografica renderà evidente questa sfida. All’inizio del ventesimo secolo, ad esempio, circa l’80% della popolazione cattolica viveva in Europa e nelle Americhe. Si stima che nel 2020 l’80% dei cattolici vivrà nell’emisfero Est e Sud, mentre l'Europa e l’America del Nord ne ospiterà solo il 20%. In 120 anni, la distribuzione geografica dei cattolici avrà subìto un capovolgimento.
 E anche se gli schemi di immigrazione subiranno dei cambiamenti, riusciranno solo ad intaccare leggermente le percentuali previste, perché le linee di tendenza sono chiarissime.

Dobbiamo anche ricordare che non possiamo distruggere il passato, possiamo solo tentare di guarirlo. E, dopo averlo guarito, dobbiamo continuare nella nostra opera. Questa analisi è vera, non solo se si prende in considerazione il livello globale sopra menzionato, ma anche quando si considera la vita quotidiana di ogni comunità marista.

Se ciò che viviamo nelle nostre comunità deve essere un modello per la Chiesa e per il mondo, allora la buona comunicazione, il rispetto delle differenze e lo spirito di tolleranza, diventano chiaramente gli elementi essenziali per ogni gruppo che vive e lavora in un ambiente interculturale. 

Senza questi elementi di base i membri di una comunità corrono il rischio di isolarsi in piccoli gruppi e diventare diffidenti nei confronti delle motivazioni e delle attività degli altri. E, visto che è normale commettere errori, è necessario dotarsi di un grande spirito di perdono e di riconciliazione tra i membri della stessa comunità.

Gli incontri internazionali del passato come i Capitoli e le Conferenze generali, ci forniscono numerosi casi di incomprensioni tra le diverse culture. Mi ricordo di John, un giovane fratello cinese, che era stato invitato come osservatore durante la Conferenza generale di Roma nel 1997. Il primo giorno, prima della colazione, mi chiede: “Seán, dov’è il riso?” Ho capito subito che ci eravamo dimenticati di mettere del riso nel menu della colazione. Per gli asiatici, infatti, il riso viene servito ogni giorno a colazione. Sono andato quindi dal cuoco per chiedergli di rimediare per il giorno dopo.

Ma, il giorno dopo, John ritorna e mi dice: “Seán, dov’è il riso? Gli rispondo che il cuoco mi aveva assicurato che lo avrebbe preparato per la colazione e che doveva trovarsi su uno dei tavoli. Infatti c’era, ma era un risotto preparato secondo una ricetta italiana con salsa e gamberetti. Un piatto molto gustoso e ricercato, ma che in Italia non viene mai servito a colazione. Il fratello mai lo avrebbe assaggiato preparato in quel modo. Vedendo quel riso mi disse: “Seán, il riso si cuoce nell’acqua! Chiedo solo questo!” 

Un secondo fatto ancora più significativo è accaduto durante il nostro 20° Capitolo generale. Un giorno, in cui un fratello del continente africano presiedeva l’assemblea, uno dei capitolari fece un intervento in seduta plenaria che, per sua natura, richiedeva un intervento del presidente per interrompere la discussione e procedere alla votazione per sapere se il Capitolo voleva interrompere il dibattito e votare immediatamente l'argomento dibattuto. 

Invece di seguire questa procedura, il presidente si accontentò di prendere nota del nome del fratello che aveva fatto l'intervento e continuò a dare la parola a coloro che si erano prenotati. Si sentì un brusio in mezzo all'assemblea. Ma il presidente continuava a prendere nota di coloro che desideravano avere la parola nonostante che il fratello avesse posto la mozione e si fosse messo in piedi per essere sicuro che tutta l’assemblea  avesse sentito non solo la sua proposta, ma potesse vedere anche la sua reazione.

Venne quindi chiesto di interrompere la seduta. Chiesi quindi al moderatore perché non avesse interrotto il dibattito. “Seán - mi disse - nella mia cultura, è un’offesa grandissima negare il diritto di parlare a qualcuno. Non mi sarei mai permesso di farlo”. 

Fu così che imparai una grande lezione sulle differenze culturali. Ciò che alcuni considerano un mezzo efficace per chiudere una lunga e, da un punto di vista, vana discussione, nella prospettiva culturale di altri, si trasforma in un comportamento offensivo. Mi sono chiesto, più tardi, quanti esempi di conflitti culturali potremmo scoprire se facessimo un'analisi dettagliata della dinamica di una qualsiasi riunione internazionale. 

Ma lo stesso tipo di incomprensione può accadere a livello comunitario, soprattutto quando la comunità è formata da gruppi linguistici e culturali diversi. Questa possibilità diventa sempre più frequente ai nostri giorni soprattutto nelle province nate con la ristrutturazione. La maggioranza è costituita da lingue e culture diverse.

Organizzando degli incontri per i membri delle nuove unità amministrative è necessario prevedere dei servizi di traduzione, ma è anche importante prestare attenzione al modo con cui si celebrano i compleanni, i giorni di festa, come si vivono i tempi di vacanze... Ritengo sia una ingenuità, oserei quasi dire una offesa, pensare che in futuro la formazione uniformerà tutto. Le nostre culture sono troppo importanti e hanno strutturato le nostre vite così profondamente che sarà difficile metterle da parte.

Un ultimo punto. Per prepararsi alle domande sulla vita marista di oggi e di domani, ogni fratello dell'istituto dovrebbe imparare, oltre alla propria lingua materna, almeno un’altra lingua. Molti ne parlano già alcune, ma per coloro che ne dominano una sola, buttarsi nell’avventura di apprenderne un’altra costituisce una tappa concreta per acquistare le attitudini necessarie per il nostro mondo marista che oggi è diventato multiculturale.

Preoccupazioni

Concludendo questa prima sezione della circolare, possiamo sentirci incoraggiati dal fatto che un numero crescente di fratelli è oggi preoccupato della situazione attuale e dell'orientamento futuro della vita comunitaria nel nostro Istituto.

Numerosi sono i membri delle comunità mariste che ogni anno trascorrono il loro tempo insieme per stabilire un piano di vita al quale ognuno degli interessati può aderire. È un progetto che diventerà un punto di riferimento per i membri del gruppo durante i 12 mesi che seguiranno e che li aiuterà a riflettere su questa importante dimensione della loro vita.

 Altri lavorano ad aprire le loro comunità per farne dei luoghi di accoglienza e di preghiera come ci viene raccomandato nei documenti dell'istituto. Talvolta queste realtà sono costituite da fratelli e da giovani laici maristi. Altri ancora, lavorano per rendere la nostra vita il più semplice possibile e si impegnano per fare in modo che la comunità marista sia il più possibile vicina agli ideali presentati dalle Costituzioni e Statuti.

Ma esistono anche dei segni preoccupanti. Vi sono dei fratelli che quando sentono parlare di comunità assumono un atteggiamento di resistenza e si chiudono nel silenzio. Alcuni giungono a sostenere che essere comunità non significa necessariamente vivere in comune sotto lo stesso tetto e, per giustificare la loro tesi, portano come esempio i colleghi di lavoro, i membri della loro famiglia o il cerchio degli amici. 

Altri ancora, portando come esempio alcune comunità devianti della provincia, affermano che, come persone adulte, non possono tollerare di vivere  insieme in modo aberrante. E aggiungono: “Non voglio più vivere con gente pazza".

Vi è anche un piccolo numero che aspira a vivere da solo. Sono le necessità del servizio apostolico o le ferite non rimarginate del passato, a causa di strutture troppo rigide o di un esercizio indebito dell'autorità, che li portano a questa conclusione. Vivere da soli evita di ricevere ulteriori ferite ed è anche più comodo.

La vita comunitaria viene spesso descritta nei documenti della Chiesa ed in quelli dell'Istituto come un pilastro della vita religiosa. Ma, per alcuni è diventata, invece, una delle situazioni più penose che hanno dovuto affrontare dopo il Concilio Vaticano II.

Ciò che non è una comunità religiosa

La vita comunitaria è facile da descrivere in astratto. Dargli una struttura ed una forma nella concretezza della vita di ogni giorno è molto più difficile. Nella storia della vita consacrata, sono stati utilizzati numerosi modelli per descrivere la natura e gli scopi della comunità e questi ci possono aiutare nella nostra riflessione. Tuttavia, anche se in epoche passate hanno avuto la loro utilità, oggi sembrano aver perso la loro efficacia.

Qualcuno, per esempio, ci invitava a considerare la comunità come una famiglia e, per la nostra cultura marista, questo è certamente vero. Era una visione che si appoggiava su alcune immagini della Scrittura e della Tradizione, prima fra tutte quella della vita idealizzata della Santa Famiglia di Nazareth. Ed è vero che qualsiasi nostra comunità riproduce sicuramente alcuni sembianze della vita di famiglia, tuttavia una comunità religiosa non è una famiglia.

Una famiglia, per sua natura, richiede che i livelli di relazione tra le persone siano di natura e di status disuguali. Pensate alla madre di famiglia che, esasperata dal figlio adolescente ribelle, lo richiama all'ordine dicendogli: “Fino a quando tu continuerai a vivere sotto questo tetto e a dipendere economicamente da noi, farai come dico io e seguirai le regole della casa”. Questo tipo di relazione non è certamente segnata dalla reciprocità, dall'uguaglianza e dall'interdipendenza.

L’uso del modello familiare per interpretare la vita di una comunità religiosa ha dato origine a strutture di tipo gerarchico che hanno poco a vedere con la natura della vita consacrata. Di fatto nel passato all’interno della comunità non esisteva forse la “Madre”, il “Fratello” e il “Padre” superiore? Perché allora stupirsi se alcuni membri siano regrediti assumendo comportamenti infantili o abbiano assunto atteggiamenti di protesta gettando sul responsabile della comunità tutti i problemi non risolti con i loro genitori o con le altre autorità.

Le nostre comunità mariste non sono neppure delle comunità terapeutiche anche se, nella nostra vita in comune, esistono degli elementi di tipo terapeutico. Possiamo scaricare i nostri fardelli gli uni sugli altri, e, quando i membri del gruppo sono maturi e generosi, il sostegno reciproco è assicurato. Ma, anche se la comunità religiosa può e deve essere un luogo dove ci sviluppiamo umanamente e spiritualmente, la crescita personale dei suoi membri non può essere in alcun modo la prima ragione della sua esistenza.

Infatti lo scopo principale di una comunità terapeutica è la crescita personale dei suoi membri. È l’obiettivo per cui è stata costituita ed anche la motivazione che giustifica la vita della comunità.

Per questo l'individuo ed i suoi bisogni hanno un posto preminente in una comunità terapeutica. Liberati della maggior parte delle preoccupazioni esterne, i suoi membri trascorrono un tempo considerevole a dibattere sulla vita del gruppo e sul loro comportamento. In questo modo ottengono dei chiarimenti utili sulle ragioni della loro condotta ed una migliore comprensione dell'impatto che ha sugli altri.

Le nostre comunità mariste sono state fondate per poter vivere il Vangelo e proclamare la Parola di Dio. Il nostro compito principale è quello di amare Dio e di farlo conoscere e amare. Definendoci “discepoli di Gesù Cristo”, il mondo esterno alla comunità diventa il nostro centro di interesse.

Se applichiamo il modello di comunità terapeutica alla vita religiosa marista, rischiamo di rovesciare questo centro di interesse verso l'interno, sviluppando in questo modo delle attese irrealistiche nei confronti della comunità e dei suoi membri e deformando la vera natura e lo scopo di una comunità che vuole impostare la propria vita sul Vangelo.

Infine, in qualche provincia, alcuni fratelli hanno optato per un modello che si ispira al mondo degli affari con lo scopo di comprendere meglio la dinamica di una comunità religiosa nel mondo moderno. Tuttavia, anche se alcuni elementi di questo modello ci possono aiutare a capire meglio una comunità religiosa, questa ultima non è un’associazione corporativa.

Le associazioni spesso sono caratterizzate da una cultura burocratica nella quale il valore delle persone si misura in base all’abilità nell’assumere dei ruoli specifici e svolgere dei compiti assegnati. La descrizione dell'attività riveste un'importanza che supera di molto la loro utilità. Un'espressione familiare che circola nei gruppi di questo tipo è: “Non è compito mio!” .

La vita di qualsiasi delle nostre comunità mariste non può essere regolata dall'orologio. Lo spirito di generosità è un atteggiamento che va contro il: “Non è compito mio!”.  Spesso i ruoli essenziali nelle comunità dell'Istituto sono i più difficili da misurare con esattezza. Non chiarificheremo certamente la vera natura di una comunità religiosa se la confrontiamo con i meccanismi funzionali di una società o di una struttura commerciale.

Arrivati a questo punto, vi sarete già chiesti: “Se la comunità non è una famiglia, non è una comunità terapeutica, non è una società, che cosa è esattamente? 

In verità è difficile trovare un’analogia che aiuti a spiegare una comunità religiosa. A differenza di altri gruppi, i membri di un Istituto come il nostro scelgono la vita in comune come una risposta ad una chiamata divina. Per questo hanno preso un impegno basato su un progetto che li supera e non uno orientato al raggiungimento della propria comodità personale. Una comunità autenticamente religiosa ha come scopo la trascendenza e non la l’autorealizzazione.

Vita comunitaria e solitudine

Desidero anche scrivervi alcune idee sulla vita comunitaria e la solitudine. L’Antico e il Nuovo Testamento affrontano questi argomenti così come lo hanno fatto gli autori spirituali ed i teologi nel corso dei secoli. Le nostre Costituzioni e Statuti, quando descrivono il mistero dell'elezione, pongono la solitudine al centro della nostra chiamata alla vita consacrata.

“Dio sceglie alcuni uomini,

li invita personalmente 

per condurli nel deserto 

e parlare al loro cuore. 

Chiama in disparte coloro che lo ascoltano. 

Li converte costantemente col suo Spirito 

e li fa crescere nel suo amore 

per affidare loro una missione. 

Così nasce un'alleanza d’amore 

in cui Dio stesso si dona all'uomo 

e l'uomo a Dio, 

alleanza che la Scrittura 

paragona al fidanzamento. 

La dinamica della consacrazione

Si colloca al centro di questa alleanza”. 

Dopo quanto abbiamo letto, detto e fatto, dobbiamo anche ammettere che è ognuno di noi, personalmente, che compie il viaggio della vita. Possiamo essere sposati o celibi, membri di un istituto religioso o sacerdoti secolari, qualunque sia la nostra filosofia di vita, la cultura, l’orientamento religioso, gli anni di studio e tutti gli altri fattori che volete aggiungere dobbiamo riconoscere che entriamo nel mondo soli e lo lasciamo soli.

Alcuni mettono in dubbio la loro chiamata alla vita comunitaria quando la solitudine diventa un fardello. Che questo si presenti all’inizio della nostra vita di fratello, quando si affacciano problemi intimi, o nel mezzo della vita, quando riflettiamo sulla realtà della morte personale, o quando piangiamo la morte di vecchi amici, o durante gli ultimi anni della nostra vita, ogni cosa ci ricorda che siamo soli e che la comunità non potrà mai toglierci questo peso. 

E comunque, non ci sarà nulla in questo mondo che lo potrà fare. La solitudine fa parte della nostra natura umana ed è inerente alla condizione umana. Ogni giorno sperimentiamo la verità di quanto esclamava sant’Agostino: “Il nostro cuore non trova riposo se non in te”. 

La solitudine e il conseguente isolamento che talvolta ne deriva, ci dà la possibilità di avvicinarci maggiormente a Dio e agli altri. Tutti noi conosciamo la facilità con cui possiamo cadere nell’egocentrismo. La solitudine e l'isolamento hanno il potere di tirarci fuori dal nostro piccolo guscio in cui ci rinchiudiamo. Queste due realtà ci aiutano a comprendere che il mondo ed i nostri interessi non sono le cose più importanti, che c’è Qualcuno che è più grande di noi stessi. Dag Hammarskjöld che è stato Segretario Generale delle Nazioni Unite, esprimeva questa verità con le seguenti parole: “Pregate affinché il vostro isolamento diventi per voi uno stimolo che vi aiuti a trovare qualche cosa che dia senso alla vostra esistenza, qualche cosa che sia così grande da potervi sacrificare anche la vostra vita”. 

----------------------------------------

Domande per riflettere

Indicazioni: Ti invito ancora una volta, a ritirarti in luogo tranquillo e prendere il tempo necessario per riflettere sulle domande che seguono. Ti invito ad annotare su di un taccuino le riflessioni che ritieni importanti. Le ricorderai più facilmente se prenderai qualche appunto. Avere alcune note ti potrà essere di aiuto per gli incontri comunitari.

1. Cerca di ricordare alcune delle differenze generazionali che hai vissuto nella tua vita di comunità. In che modo hanno arricchito la tua la vita? Che difficoltà hanno provocato all’interno del gruppo? In che modo hai affrontato e affronti le differenze generazionali nella vita comunitaria di oggi?

2. La cultura aiuta ad elaborare la forma e la natura delle nostre comunità mariste: la nostra cultura marista, la cultura dei membri della comunità, la cultura del paese nel quale ti trovi. Riusciresti a descrivere il ruolo positivo che questa cultura ha giocato nelle comunità in cui hai vissuto? Quali difficoltà sono sorte a causa della cultura?

3. Quale ruolo la solitudine e l'isolamento giocano nella tua vita di comunità? Li senti come un fardello, un'opportunità di crescita, o le due cose insieme? Potresti spiegarlo?

SECONDA PARTE

Comunità religiose come gruppi

I partecipanti al 20° Capitolo generale ci hanno lanciato una sfida. Ci hanno domandato di impegnarci per fare in modo che le comunità mariste diventino luoghi di crescita umana e spirituale.30  Non è senz’altro un compito facile da realizzare, ma possiamo essere certi che Dio ci darà i mezzi e le grazie necessarie per portarlo a termine.

Quando si parla di questo argomento ci può venire in aiuto la psicologia. A partire dal Vaticano II, è stata una delle scienze che ha aiutato molti fratelli a conoscersi maggiormente. E’ stata altresì un valido aiuto per comprendere meglio le dinamiche sia della vita comunitaria come quelle di altri gruppi.31
Ma, se la psicologia è stata un aiuto per vivere con maggior profondità la vita comunitaria, negli anni recenti i sociologi, ci hanno ricordato che anche loro hanno una parola da dire sullo stesso argomento. In genere la psicologia si interessa dell'individuo, mentre la sociologia si interessa del gruppo. Non è quindi da escludere che il contributo che quest’ultima può offrire alla comprensione della vita comunitaria possa essere più completo. 

I gruppi

Un gruppo esiste quando tre o più persone persone, senza legami particolari, si mettono insieme e interagiscono in modo stabile. Per ogni comunità marista, non si può trascurare questo elemento importante: ogni comunità è sempre un gruppo.

I gruppi sono di forma e di grandezza diversa e si riuniscono e aderiscono ad una varietà di progetti. Sul posto di lavoro, per esempio, un uomo appartiene ad un un tipo di gruppo. L’obiettivo comune che ha riunito lui e i suoi colleghi li aiuta a delineare questo tipo di comunità.

Ma i sociologi ci dicono che un gruppo si può definire anche dal grado di impegno che richiede. In una comunità “voluta”, per esempio, ci si impegna liberamente a vivere, lavorare, pregare e divertirsi in un gruppo specifico di persone, mentre in una associazione per raggiungere insieme determinati scopi od obiettivi si investono solamente una parte delle proprie risorse32.

In passato sembra che esistesse un solo tipo di comunità religiosa: quella voluta. Esserne membro aveva un prezzo. Lo spirito di mortificazione caratterizzava la vita di coloro che formavano questo gruppo e tutti i membri offrivano il loro tempo e lo loro energie con generosità. Imparavano molto presto che la missione trascendente della comunità passava prima di ogni loro necessità. E molti arrivavano ad intuire che ciò che li realizzava come persone, poteva rappresentare un ostacolo per il buon funzionamento del carisma del gruppo.

Se guardiamo alla storia di ognuno di noi, ci rendiamo conto che era il sacrificio che ci legava all'Istituto. Ci veniva chiesto di vestirci in un certo modo, di svolgere determinate funzioni senza che nessuno ci avesse consultato, di accettare la volontà del superiore e di seguire ciò che oggi potremmo definire, con un’espressione benevola, un rigido programma quotidiano.

Alcuni riti e pratiche in uso nell’Istituto – diverse risalenti al tempo del Fondatore – segnavano la nostra vita già dai primi anni di formazione. Venivano sottolineate delle giornate speciali, come le cinque grandi feste mariane, si conservavano usanze che ci erano state tramandate e si praticava “il capitolo delle colpe”.

Se facciamo riferimento al modello associativo è possibile trovare un fratello, che per ragioni pratiche, vive normalmente solo. Possiede la sua indipendenza personale e, per quanto riguarda il suo tempo libero, gode di ampia autonomia. I fratelli della sua Provincia, del suo Distretto o dell'Istituto in genere, hanno quasi timore di esigere da lui qualche cosa.

Oggi, la situazione diventa sempre più confusa, soprattutto in relazione ad alcuni fratelli e giovani che desiderano assumere il nostro stile di vita chiedendo di entrare a far parte dell’Istituto. Uno di questi recentemente mi ha detto: “Quando, il fatto di vivere solo in modo permanente, di trovare da solo il mio lavoro, di decidere personalmente dell'utilizzazione del mio tempo libero, anche se ogni tanto ho un contatto con la Provincia e l'Istituto, quando un modo di fare del genere cesserà di chiamarsi vita celibataria e potrà essere considerata una forma di comunità marista diversa da quella tradizionale?" Gli Istituti religiosi che si orientano per diventare delle associazioni rischiano di non sopravvivere alla presente generazione. 

Introducendo l'argomento delle “comunità volute” e delle "associazioni" nella nostra discussione, non voglio patrocinare un ritorno alle rigide strutture del passato. Ma, se avessimo più familiarità con quanto ci viene detto sui due tipi di gruppo, potremmo imparare delle cose interessanti in riferimento alla vita marista di oggi e di domani. Siamo abbastanza aperti per immaginare come potrebbe essere una comunità marista alla luce delle differenze culturali che esistono nel nostro Istituto senza trascurare ciò che abbiamo appreso durante questi ultimi 40 anni di rinnovamento? 

Il tema della vita comunitaria per noi è diventato un’urgenza. Credo che la nostra missione marista ed il nostro stile di vita probabilmente verranno meno in quelle Province e Distretti dove un numero sempre più grande di fratelli chiedono di vivere soli o, per lo meno, se lo augurano e hanno pochi rapporti con gli altri membri della comunità. 

Credo che in questa stessa situazione, senza via d’uscita, possono cadere quelle Unità Amministrative dove dei fratelli continuano a tollerare un livello di attivismo che può essere definito patologico o dove altri fratelli credono che la scelta della comunità è solamente una faccenda personale e continuano a trovare delle scuse per restare nella stessa comunità, anno dopo anno.

La vita religiosa non è mai stata concepita come un gruppo di persone che si radunano unicamente per vivere insieme amichevolmente ed interagiscono superficialmente. Al contrario, siamo chiamati ad essere una presenza interpellante per il nostro mondo. Questa finalità la raggiungiamo solamente quando lasciamo la volontà di Dio esprimersi attraverso i nostri fratelli. Ciò è vero per la composizione delle nostre comunità, per l’apostolato che siamo chiamati a svolgere in nome dell'Istituto ed in tutti gli altri ambiti della nostra vita. 

Grazia a caro prezzo

La vita comunitaria è uno dei luoghi dove le debolezze di ognuno si manifestano. Per questo è utile che ogni tanto ci poniamo degli interrogativi: desideriamo veramente mettere in secondo piano i bisogni umani legittimi che ognuno di noi coltiva per mandare avanti il progetto globale della comunità? Questo atteggiamento si può percepire dal modo in cui viviamo, preghiamo e condividiamo la nostra vita? Vogliamo veramente prendere parte attiva e responsabile nella vita e negli orientamenti della comunità, o passiamo il nostro tempo a criticare coloro che si impegnano a farlo?

Il nostro atteggiamento di discepoli di Cristo è evidente nella vita comunitaria almeno quanto lo è l’apostolato che svolgiamo nel nome di Gesù?

Dietrich Bonhoeffer, il pastore luterano che durante la seconda guerra mondiale ha pagato con la vita l’attaccamento alle sue convinzioni radicate nel messaggio evangelico, ha scritto delle pagine commoventi sull'atteggiamento caratteristico del discepolo. Bonhoeffer faceva un grossa differenza tra la grazia “a caro prezzo” e quella a “buon mercato”.33
La prima è un dono che dobbiamo chiedere. Il suo prezzo è quello delle nostre vite, ed è una grazia perché in contraccambio riceviamo l'unica vera vita che vale la pena di essere vissuta. Per la grazia a buon mercato, invece, non dobbiamo pagare nulla: è una grazia che non richiede un atteggiamento di discepolo, è senza croce, senza Cristo vivo ed incarnato. Purtroppo, molti tra di noi, spaventati dal prezzo di questa grazia a caro prezzo, preferiscono la grazia a buon mercato. Questo tipo di grazia, incapace di sostenerci nell'avventura della vita comunitaria marista contemporanea, ci lascerà sempre insoddisfatti.

In riferimento alla fede ne derivano delle conseguenze. L'atteggiamento di discepolo richiede di sacrificare le nostre comodità, prendere un certo numero di rischi e agire con coraggio. Gesù non scherzava quando diceva: Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”.34 Ed è con altrettanta serietà che ci prometteva la realizzazione piena della nostra vita in questo mondo e nell’altro.

Tappe di crescita di ogni comunità

Ho già ricordato che ogni comunità marista è un gruppo. Possiamo quindi dedurre che invece di essere una realtà statica, sarà chiamata ad affrontare una serie di tappe, a partire dal momento in cui i suoi membri si riuniscono per la prima volta fino a quando la comunità termina, a causa della partenza di alcuni fratelli o dell'arrivo di altri.

La prima tappa nella formazione di ogni comunità marista consiste nell’esperienza molto semplice di mettersi insieme. La comunità si raduna. Le tappe successive consisteranno nello scoprire le differenze esistenti tra i membri della comunità, nello stabilire norme per il gruppo e, quindi, avviare il cammino per vivere e servire insieme. Per completare ogni singola tappa ci vuole del tempo e, quando se ne trascura una, si corre il rischio di perdere la possibilità di vivere insieme in modo profondamente umano ed intensamente spirituale.

Per la maggior parte di noi, la prima tappa di vita in una nuova comunità esige un periodo di orientamento. Gli inizi sono generalmente caratterizzati da difficoltà: in una situazione che non ci è familiare abbiamo bisogno di un po’ di tempo prima di orientarci. Quando giungiamo in una comunità, ognuno di noi cerca di trovare il suo posto nel gruppo. Se non ci sentiamo a nostro agio inizieremo a fare paragoni con il modo di fare delle precedenti comunità. Tuttavia, quando incominciamo a vivere in una nuova comunità ognuno di noi in genere cerca di mettere in evidenza i propri lati positivi e, se riceviamo delle impressioni negative relative al gruppo o a qualcuno dei suoi membri, in genere le teniamo per noi.

Durante questa prima tappa di vita della comunità, i membri più anziani devono fare attenzione a non passare tutto il loro tempo a parlare di persone e di avvenimenti di cui solo loro sono a conoscenza. Se questo aspetto non viene curato i nuovi arrivati dovranno in continuazione chiedere spiegazioni per non essere esclusi dalla conversazione quotidiana.

E’ proprio a questo punto che ci viene richiesto di fare il progetto di vita comunitaria. Anche se la comunità aveva elaborato il progetto nell'anno precedente, è sempre utile riesaminare i diversi punti e ottenere il consenso del gruppo. E questo deve essere fatto ogni volta che ci sono dei cambiamenti di persone. Ogni volta che parte o arriva qualcuno, la comunità cambia e questo comporta, in qualche modo, dover ricominciare da capo. Anche se alcuni si lamentano a causa degli sforzi fatti per preparare o rivedere il progetto di vita comunitaria e lo ritengono una perdita di tempo e di energie, questo modo di procedere porterà alla comunità grandi benefici durante il corso di tutto l’anno.

Il modo migliore per descrivere la seconda tappa nella formazione di una comunità marista può essere riassunto con questa espressione: scoprire le differenze. Perché la crescita possa continuare, dopo il primo momento di vita in comune, è importante avere la possibilità di discutere le nostre divergenze, talvolta anche in maniera forte, e riuscire a risolverle in modo accettabile per entrambi le parti. Purtroppo, una falsa opinione nei confronti della virtù della carità ha reso molti di noi incapaci di dire la verità. E così restiamo in silenzio per conservare la pace.

La virtù della carità si mette in pratica quando, con rispetto, dico la verità ad un altro. E mi comporto in questo modo sia quando devo dire una cosa bella che una disdicevole. Non sono obbligato a dire tutta la verità, così come io la percepisco, e tutta insieme, ma la carità mi chiede di dirla. È molto più utile, per esempio, rispondere ad un fratello con onestà durante una riunione comunitaria che passare la settimana che segue a parlare con agli altri per rivelare loro ciò che avrei desiderato dirgli. Il primo modo di fare lo possiamo definire fraterno, mentre nel secondo caso si tratta semplicemente di arrendevolezza.

Parimenti, restare silenziosi e permettere ad una persona collerica, accigliata o che abusa dell'alcol, di soggiogare la comunità con il suo modo di fare, non è un comportamento evangelico. Se decido di non intervenire, le conseguenze verranno pagate da tutti coloro che fanno parte del gruppo.

Non dimenticate: le nostre comunità mariste sono luoghi di interazione. Ciò che accade nella vita di uno dei nostri fratelli ha delle ripercussioni su tutti coloro che fanno parte della comunità. Se, come spesso accade, gettiamo la colpa su colui che, secondo il nostro punto di vista provoca il disaccordo, e restiamo in silenzio noi ci coalizziamo con lui e così aumentiamo il cattivo funzionamento del gruppo.

Imparare ad essere in disaccordo e risolvere i contrasti è una delle tecniche che si può apprendere. E noi dobbiamo impararla! Abbiamo forse un’altra alternativa? Ci mordiamo le dita dalla disperazione per lo stato della nostra comunità? Questo modo di fare, lo sappiamo molto bene, non sarà di grande aiuto per avviare un cambiamento di qualità di vita all’interno del gruppo.

Durante questo secondo momento di costruzione della comunità, si possono presentare alcune persone che brigano per poter controllare la situazione. Altri possono cercare di verificare il grado di influenza che hanno sul gruppo. In genere questo avviene in modo larvato. Altri infine possono tentare di stabilire un ordine di importanza tra i membri della comunità prendendo in considerazione l'età, i titoli accademici, gli atteggiamenti progressisti o tradizionalisti nei confronti della vita religiosa e del suo rinnovamento o prendendo come criterio di riferimento altri elementi.

Qual è il migliore antidoto ai tentativi di alcuni di avere più influenza all’interno della comunità? Assicurarsi che, nel gruppo, ciascuno abbia la consapevolezza del proprio valore.

Questa seconda tappa di crescita costituisce una fase problematica nella vita di qualsiasi comunità. Il timore di conflitti ed il rifiuto da parte di alcuni di accettare le differenze, che esistono normalmente all’interno di qualsiasi gruppo, può portarli a demandare tutta la responsabilità ad un temperamento forte. Con una soluzione del genere le decisioni che devono essere prese dal gruppo nel suo insieme vengono eluse. Quando si produce una simile situazione è la crescita della comunità nel suo insieme che ne soffre.

È durante la terza tappa che vengono presi gli orientamenti. Dopo aver capito che è normale avere delle divergenze, i membri della comunità possono parlare liberamente delle loro speranze e delle loro delusioni e giungere ad un consenso su alcuni elementi della vita in comune. Chi sarà incaricato delle finanze del gruppo? Quando e in che modo si pregherà insieme? Quali responsabilità hanno gli uni nei confronti degli altri? Queste sono alcune delle numerose domande che devono essere discusse.

Evidentemente in questa tappa le nostre Costituzioni e Statuti hanno un ruolo particolarmente importante da giocare nella vita del gruppo. Se siamo decisi a formare una comunità che sarà sorgente di crescita spirituale, emozionale ed interpersonale, è necessario discutere in gruppo gli orientamenti contenuti nelle Costituzioni e nel messaggio del Capitolo generale: Scegliamo la vita.

Infine, dopo aver superato le tappe enunciate - radunarsi, scoprire le differenze e redigere delle norme, - la comunità è pronta per intraprendere l'ultima tappa: ora può iniziare a costruire. Che cosa comporta esattamente questa tappa? Avendo posto delle solide basi per la vita in comune, possiamo vivere in pienezza le realtà di ogni giorno che ogni gruppo deve affrontare. Tutto funzionerà bene se verrà coltivato il rispetto verso i fratelli della comunità e se verranno favorite delle relazioni serene tra tutti i fratelli.

In questa quarta tappa, possiamo impegnarci allora, come gruppo comunitario, ad essere fratelli gli uni per gli altri ed a proclamare la Buona Notizia ai bambini poveri ed ai giovani.

Un’ultima considerazione. Quando una comunità si costituisce i suoi membri passano per diverse tappe. Ma la stessa cosa avviene quando uno o più membri se ne vanno. Nei due casi avviene un cambiamento.

Un momento di preghiera o una celebrazione può aiutare tutti gli interessati a prendere coscienza dei cambiamenti avvenuti e a gestire i sentimenti che inevitabilmente li accompagnano. Sarebbe veramente bello se durante un incontro, qualcuno potesse esprimere a colui che parte ciò che la sua presenza ha significato per lui e per la comunità nel suo insieme.

--------------------------------------------

Domande per riflettere

Indicazioni: Ti invito ancora una volta, a ritirarti in luogo tranquillo e prendere il tempo necessario per riflettere sulle domande che seguono. Annota le riflessioni che desideri ricordarti in seguito. Lo scritto aiuta a ricordare e, aver preso degli appunti, ti aiuterà nel momento della condivisione in comunità.

1. Ricorda quando sei stato destinato ad una nuova comunità:

a. L'integrazione nella comunità ha qualche somiglianza con quanto è descritto sopra?

b. La nuova comunità ha preso in considerazione la tappa della scoperta delle differenze?  Se è avvenuto puoi raccontarne le modalità?

2. Se ti venissero poste le domande che seguono, come risponderesti?

a. La volontà di Dio, riconosciuta con l'aiuto dei miei fratelli, è la sorgente della mia chiamata alla missione e alla comunità oppure sono io a decidere delle due cose?

b. Accetto che i miei bisogni umani legittimi siano secondari rispetto al progetto di insieme della comunità? Questa verità traspare dal mio modo di vivere, di pregare e di dare la mia vita?

c. Accetto di assumermi la responsabilità della vita della comunità o passo il tempo a criticare coloro che si impegnano?

d. Sono aperto alle osservazioni dei miei confratelli? Riesco ad accettarle quando sono vere e rispondere con serenità quando non mi sembrano esatte?

e. Il mio modo di vivere come discepolo è tanto evidente nella mia vita di ogni giorno in comunità come lo è nell'impegno apostolico che svolgo nel nome dello stesso Signore? 

TERZA PARTE

Sfide concrete 

PER unA comunità maristA DI oggi

Quali sono le sfide più significative che oggi deve affrontare una comunità marista? Non è mia intenzione presentarvi un elenco completo, desidero solo attirare la vostra attenzione su alcune di esse. 

Innanzitutto, come ho indicato precedentemente, abbiamo l'obbligo di chiarire ciò che vogliamo dire con la parola comunità alla luce del contesto multiculturale in cui oggi vive l'Istituto e delle tradizioni che ci vengono dall'epoca del Fondatore. 

La vita di comunità viene vissuta in diversi modi nella Chiesa e nel mondo di oggi. Tra gli stessi Istituti religiosi non c’è una comprensione univoca di questa realtà. Bisogna che ci mettiamo d’accordo per giungere ad una definizione peculiare per i fratelli fondati da Marcellino.

Anche la funzione del responsabile o superiore della comunità merita alcune considerazioni. In molte Province e Distretti, il suo ruolo può essere equiparato a quello di un direttore di albergo, mentre la sua funzione dovrebbe essere quella di un animatore.

Un’altra sfida a cui dobbiamo rispondere, è quella di vivere in modo più semplice sia nella comunità nella quale viviamo, sia nella Provincia nel suo insieme. Le Costituzioni sono chiare su questo punto. Ma come fare affinché questi orientamenti si traducano il più possibile in prassi?

Infine, c'è sempre la sfida delle persone difficili in comunità: le vittime delle ingiustizie, coloro che si lamentano in continuazione, i contestatori ed i collerici… solo per citarne alcuni. Anche se il loro numero non è elevato, l'incidenza che hanno sull’intera comunità può essere veramente grande.

Abbiamo anche il problema di non sapere come fare per aiutare un fratello che si lascia andare all'alcol, all'eccesso di cibo, o che perde troppo tempo con internet. E poi come procedere con quel fratello che sta passando un periodo particolarmente difficile e doloroso nella sua crescita. Qual è la responsabilità dei singoli e quale quella della comunità come gruppo?

Dopo questa lista, esaminiamo brevemente ognuna di queste sfide. 

Una definizione più approfondita della vita comunitaria marista

Ci sono numerosi modi di vivere la vita comunitaria. Si racconta che un domenicano avesse chiesto ad un gesuita quante fossero le comunità dei gesuiti nel mondo. Senza pensarci due volte il gesuita rispose: “Dipende dal numero di gesuiti presenti nel mondo”. Il commento può sembrare scortese nei confronti dei nostri confratelli gesuiti, ma la conclusione della storia parla da sé.

In questa lettera, il mio obiettivo è di definire il tipico modo di vivere di una comunità marista. Un elemento emerge in maniera indiscutibile: nel nostro Istituto il vivere insieme fisicamente diventa un’esigenza, poiché ognuno è coinvolto in modo personale nella vita del gruppo. Leggiamo un testo sulla Vita Comunitaria che troviamo nelle nostre Costituzioni e Statuti e che viene ribadito in altre parti dello stesso documento. Si tratta dell'articolo 82 preso dal capitolo quinto che parla della vita apostolica. A proposito della vita comunitaria si legge:

“In una comunità di apostoli

Il nostro apostolato è comunitario. Inizia con la testimonianza della nostra vita consacrata vissuta insieme. Tutta la comunità si mostra solidale; essa sostiene e stimola ognuno dei suoi membri nel lavoro apostolico”.35
In riferimento alla comunità, ogni Istituto ha le sue tradizioni. Di conseguenza ci sono delle grazie speciali, come pure delle sfide specifiche, legate al particolare modo di vivere la vita marista. Oggi abbiamo l'obbligo di identificare queste peculiarità in grado di farci vivere bene la nostra vita comunitaria e permettere a tutti i fratelli di viverla.

Non c’è ombra di dubbio che la comunità era un elemento centrale nella visione che Marcellino aveva riguardo al nostro stile di vita. Nella sua lettera circolare del 12 agosto 1837, scrive: “Sono veramente contento ed è per me una grande gioia pensare che tra qualche giorno, abbracciandovi, avrò il dolce piacere di dirvi con il salmista ‘Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme’. Sarà per me una piacevole consolazione il ritrovarvi, con il mio cuore e con il mio spirito, come una sola famiglia, tutti intenti a ricercare unicamente la gloria di Dio e il bene della sua santa religione”.36
Il Fondatore ci ha anche additato le virtù necessarie per costruire la vita di comunità. Il fratello Jean-Baptiste ci racconta un episodio accaduto al Fondatore con uno dei giovani fratelli. Un giorno, dopo avere consegnato ad un giovane fratello la sua lettera di obbedienza per una scuola relativamente vicina, aprì il cassetto della sua scrivania per dargli un po’ di denaro. In quel momento in cassa vi erano soltanto due franchi e cinquanta centesimi. Il giovane fratello disse di non aver bisogno di denaro e che avrebbe potuto recarsi nel luogo indicato senza fare alcuna spesa. “È possibile, ragazzo mio, rispose il Padre, ma non vorrei che trovandovi in qualche difficoltà, vi mancassero i mezzi per poterla risolvere. È vero che non abbiamo più niente; ma la Provvidenza non ci abbandona. E, mentre pronunciava queste parole, gli consegnò un franco e venticinque centesimi”.37
Meditando la vita del Fondatore possiamo cogliere con chiarezza il suo senso pratico ed il suo spirito fraterno, come si preoccupasse dei fratelli e del loro benessere e come desiderava aiutarli anche quando aveva poco.

Il responsabile o superiore della comunità

Le nostre Costituzioni e Statuti ci dicono che il superiore o responsabile della comunità “contribuisce a creare un clima di intesa e di armonia tra i fratelli. Stimola e coordina lo sforzo collettivo e assicura la continuità e l'unità d’azione di tutti”.38
Questi termini sono davvero ispirati, ma purtroppo oggi sono pochi i fratelli che accettano di assumere il ruolo di responsabile di una comunità. Alcuni si sentono poco dotati per questo compito ed insistono nel dire che mancano delle qualità necessarie. Uno di questi fratelli mi diceva recentemente: “Oggi, nella mia Provincia, per essere superiore locale bisogna avere le competenze di un direttore spirituale, di un terapeuta, di uno specialista nella soluzione dei conflitti ed avere la serenità di accettare che alcune situazioni non cambieranno mai”. 

La mia descrizione della funzione del superiore locale è molto più semplice. Prima di spiegarla, desidero dirvi che una grazia speciale è riservata a coloro che accettano la volontà dei loro fratelli e si impegnano ad assumere questo importante ruolo di servizio. Non dobbiamo far altro che chiederla e ci sarà data. Il Signore non ci carica di un fardello senza darci il buon umore e tutte le grazie che sono necessarie per portarlo.

Un responsabile di una comunità marista ha tre incombenze: la prima è di avere degli incontri con i fratelli, la seconda è di animare la preghiera del gruppo, la terza di organizzare le riunioni della comunità.39 Non è obbligato a prendersi la responsabilità diretta delle tre cose, ma è lui che deve avviarle; in questo modo potrà apprezzare maggiormente la vita dei suoi fratelli, ma anche comprendere più profondamente la dinamica di un gruppo di persone che vivono insieme.

Per esempio, un responsabile di comunità non deve pianificare o dirigere sempre la preghiera del gruppo, ma ha la responsabilità di organizzare il servizio dei fratelli e di fornire loro i mezzi necessari affinché la preghiera sia ben preparata e significativa.

La stessa cosa si può dire per le riunioni comunitarie. Il superiore locale non deve presiedere sempre questi incontri; altri membri del gruppo possono farlo meglio di lui. Ciò che lui deve prevedere è un momento regolare e un luogo dove i membri della comunità si riuniscono e discutono insieme della loro vita. 

Mentre la maggioranza dei superiori di comunità accetta di buon grado questi due ultimi aspetti del servizio di animazione, la maggior parte rinuncia al colloquio con i fratelli. Alcuni affermano: “Non sono né uno psicologo, né un assistente sociale”. A questa obbiezione io rispondo: “Grazie a Dio!” Perché, nonostante la grande importanza che rivestono questi ruoli in numerose culture, io sono convinto che un responsabile di comunità debba essere, prima di tutto, un fratello tra i suoi fratelli. Riserva ad ognuno di loro un’attenzione speciale e fa loro sentire il suo interessamento fraterno. Si mette al loro servizio, li ascolta attentamente, è per essi una sorgente di incoraggiamento nei momenti di difficoltà e li sostiene quando hanno bisogno di aiuto.

Quale consiglio potrei dare ad un superiore locale sul modo di incontrare i fratelli? Pensate all'ultima volta dove avete avuto un colloquio con un amico. Ciò che sicuramente vi balza subito alla memoria è il dialogo facile che avete avuto con lui. Perché non utilizzare questo criterio anche per l’incontro con i fratelli? Con questa premessa tutto il resto verrà da sé.

Semplicità di vita

Leggiamo nelle nostre Costituzioni e Statuti: 

“Guidati dalla voce della Chiesa e fedeli alla nostra peculiare vocazione, siamo solidali con i poveri e con le loro giuste cause. Riserviamo loro la nostra preferenza, ovunque ci troviamo e qualunque sia il nostro lavoro, riserviamo ad essi la nostra preferenza. Amiamo i luoghi e le case che ci consentono di condividerne la condizione, e cogliamo le occasioni per venire a contatto con la realtà della loro vita quotidiana”.40
E un po’ più avanti:

“I locali della comunità saranno sempre puliti e arredati in modo da presentare un aspetto visibile di povertà”.41 E ancora: “Noi viviamo concretamente la povertà personale e comunitaria conducendo una vita laboriosa e sobria, senza ricerca del superfluo”.42 

Come discepoli di Gesù, siamo chiamati a mettere continuamente da parte tutte quelle comodità sterili che servono solo ad addomesticare il nostro spirito e a spegnere la nostra sete di Dio. Adottare uno stile di vita semplice, persino austero, ci libera non solo delle inquietudini inerenti agli interessi personali, ma può rendere anche più efficace il nostro servizio tra coloro che sono materialmente poveri.43 Mentre le situazioni variano tra paese a paese e tra cultura e cultura, dovunque dove c'è una comunità marista, dovrebbe essere evidente che tutti i suoi membri vivono lo spirito e la pratica delle beatitudini nella loro vita quotidiana.44
L'autosufficienza e l'egoismo possono prendere facilmente il sopravvento. Non solo, ma possiamo mettere facilmente da parte i valori del vangelo e scegliere quelli della cultura dominante che sono opposti al messaggio di Gesù. L'abbandono dei valori del vangelo è particolarmente evidente quando si giunge all’accumulo dei beni.45
Durante parecchi anni in molte Province e Distretti i fratelli, alla fine di ogni anno di attività, avevano l'usanza di sistemare i loro effetti personali e metterli in un grande baule prima di partire per la destinazione estiva. Questa consuetudine aveva una doppia finalità. La prima era molto pratica, perché le nomine per l’anno che iniziava venivano fatte, abitualmente, alla fine del ritiro della Provincia che aveva luogo alla fine dell'estate; la preparazione dei bagagli alla fine dell'anno accademico permetteva, a coloro che cambiavano comunità, di non dover correre all’ultimo minuto.

In secondo luogo, questa pratica dava l’occasione ad ogni fratello, alla fine di ogni anno scolastico, di rendere più semplice la sua vita. Nel baule, infatti, metteva solo gli oggetti personali che avrebbe portato nella sua nuova destinazione.

Con il passare degli anni questa abitudine annuale di fare i propri bagagli è andata in disuso e sono subentrate altre usanze. Recentemente, ad esempio, in una Provincia, un fratello di mezza età che cambiava di comunità ha avuto bisogno di un camion per trasportare tutto ciò che aveva accumulato durante un quarto di secolo. Davanti ad un simile spettacolo un testimone si esprimeva così: “Abbiamo fatto un lungo percorso sulla strada del rinnovamento, siamo passati dal fratello-baule (trunk) al fratello-camion (truck)!”

Usando un tono più serio devo dire che la semplicità di vita è sicuramente il riflesso della semplicità di spirito e di cuore che Marcellino considerava come una virtù specifica per i suoi Piccoli Fratelli. Senza considerare il servizio apostolico in cui sono implicato e senza lasciarmi influenzare dal livello socioeconomico di coloro che sono chiamato a servire, ho l'obbligo, come tutti gli altri, di manifestare la semplicità nella vita di ogni giorno. Direi di più: non saremo mai dei testimoni credibili presso i giovani, e più in generale per la Chiesa, se il nostro modo di vivere è unicamente lo specchio dei valori della classe media del nostro paese, anche se il nostro stile di vita è accettato dalla maggioranza.

Come vi ho già ricordato in questa circolare, quando facciamo i voti noi ci impegniamo a vivere pienamente e radicalmente la Buona Notizia di Gesù Cristo. 46 Le Nostre Costituzioni e Statuti ci ricordano che la testimonianza che ne deriva dovrebbe essere evidente nella vita di comunità, ma anche in tutti gli altri aspetti della nostra vita.47
I confratelli difficili

Il problema delle persone difficili nella vita comunitaria è abbastanza complicato. Una circolare come questa non è un manuale per il “trattamento dei confratelli e delle situazioni difficili in comunità”. Dopo questa premessa desidero tuttavia attirare la vostra attenzione su alcuni punti.

Inizio col dire che quando ci sono delle difficoltà in una comunità, le soluzioni non sono mai semplici. Se fossero tali non sarebbero mancate né le tecniche né la loro applicazione. E poi, bisogna anche far osservare, che molti dei nostri comportamenti un giorno o l’altro potrebbero essere classificati come difficili. Chi di noi qualche volta non diventa irritabile, ostinato, brontolone o insopportabile?

L’esempio che vi porto vuole proprio illustrare questo punto. Quando ero un giovane fratello, ho passato molti anni nello studio della psicologia. Il terzo anno di università era particolarmente stressante. Agli studenti veniva chiesto di lavorare, almeno 24 ore la settimana, in un ospedale distante 60 chilometri dall'università, di assicurare 10 ore di direzione per il lavoro della tesi per gli studenti di licenza. Per gli studenti diplomati nella clinica, che si trovava nel campus universitario, di ottenere nove crediti per semestre, di partecipare ad una seduta di revisione con terapeuti ogni settimana e di impegnarsi nell'ascolto e nella direzione di persone e di gruppi interattivi.

Una sera, più o meno verso la metà dell’anno, ero ritornato a casa verso le 21 quando gli altri fratelli della comunità avevano già finito di cenare. Ero andato a prendere nel forno il piatto che mi avevano preparato e mi ero messo a tavola per consumare la cena mentre leggevo il giornale. 

Dopo qualche minuto, tre fratelli della comunità entrano in sala da pranzo e si siedono accanto a me per farmi compagnia. Non era la prima volta che lo facevano per cui non potevo prevedere ciò che sarebbe accaduto. Dopo alcuni istanti uno di loro mi dice: Dobbiamo parlarti seriamente perché con te è impossibile vivere. E inizia ad enumerare le occasioni in cui mi ero mostrato insolitamente nervoso ed irascibile, isolandomi dal gruppo. Il discorso termina con queste parole: “Temiamo che, se questa situazione si protrae ancora, o tu te ne vai dalla comunità o pochissime persone vorranno continuare a vivere con te”.

Anche se l'ascolto di questa fedele descrizione del mio comportamento durante gli ultimi mesi fu dolorosa, devo riconoscere che questi tre fratelli, quella sera, mi hanno fatto un enorme favore. Grazie al loro intervento, ho riesaminato il mio programma e ho cominciato ad introdurre i cambiamenti opportuni. Nelle settimane che seguirono ero meno stanco e quindi fui in grado di partecipare alle attività della comunità. Ma vi era una cosa molto importante: sapevo che avevo nella comunità tre persone che mi avrebbero aiutato a rispettare le correzioni che avevo promesso di attuare. Ci sono voluti parecchi mesi per raggiungere l’obiettivo, ma alla fine mi sentivo meglio e anche gli altri fratelli della comunità provavano la stessa sensazione.

Persone difficili in modo cronico

Le persone difficili in modo cronico sono una vera sfida per ogni comunità perché, un giorno sì e l’altro anche, il loro comportamento sembra avere come effetto di far perdere la testa a tutti. Bisogna comunque essere prudenti prima di etichettare qualcuno come persona difficile. Dobbiamo sapere che quando diciamo che un confratello ha un atteggiamento negativo, non ci riferiamo alla totalità della sua persona. Intendiamo solo cercare di controllare meglio la situazione che ci troviamo ad affrontare.

Quali sono questi comportamenti che i fratelli classificano come difficili? In genere queste sono le caratteristiche: si lamentano in continuazione, si sentono vittime di ingiustizie, coltivano atteggiamenti negativi, sono spesso indecisi, le loro reazioni sono forti e spesso promettono cose irrealistiche.

Ognuno di noi può conoscere parecchie persone che sembrano possedere l’una o l’altra di queste tipologie. Ma prima di giungere a qualsiasi conclusione, ci dobbiamo ricordare che ognuno di noi ha conosciuto degli sbalzi di umore o a mandato a quel paese un amico al termine di una giornata lunga e faticosa, senza per questo essere inserito nella categoria degli scontenti cronici soprattutto da una persona che non ci conosce bene.

Prima di procedere vorrei porvi alcune domande. La prima è la seguente: nell’affrontare un comportamento difficile abbiamo provato ad intavolare con l’interessato una discussione franca? Molti di noi parlano del problema con tutti i fratelli della comunità ed evitano di affrontare il tema con l’interessato. Se continuate a comportarvi in questo modo potete esser certi che nulla cambierà.

La seconda. Chiediamoci se non abbiamo a che fare con qualcuno che ha un temperamento forte. Forse noi siamo troppo sensibili e, di conseguenza, ci sentiamo a disagio di fronte a coloro che esprimono con forza i loro sentimenti. Abbiamo paura quando qualcuno si esprime in modo appassionato, collerico o risentito. Quando un fratello si esprime in maniera forte sono forse autorizzato a classificarlo come un fratello difficile? Chiediamoci anche se il problema si trova in lui o in me.

Una terza domanda. La persona si è comportata in maniera differente in altre circostanze? Se è così, bisognerebbe riconsiderare il caso e vedere se è veramente una persona difficile.

E per finire potremmo chiederci se non è accaduto qualcosa prima che il fratello assumesse quel comportamento che noi abbiamo giudicato offensivo. Forse aveva ricevuto una cattiva notizia o era eccezionalmente agitato. Nessuno di questi motivi giustifica la sua condotta, tuttavia potrebbero aiutarci a comprendere il suo comportamento ed evitare di considerarlo come una persona abitualmente difficile.

Per le persone veramente difficili, alle quattro domande che ho appena posto dovremmo dare una risposta decisamente negativa. Che cosa possiamo fare di fronte a situazioni del genere? Se vogliamo ottenere un certo sollievo, possiamo cominciare a cambiare il nostro modo di reagire nei loro confronti. Questo significa che, di fronte ad uno che si lamenta in continuazione, dovremmo cercare una tattica che lo aiuti a risolvere il suo problema piuttosto che lamentarsi e non cercare di evitarlo o di ignorarlo.

Anche la persona che vede tutto nero, che è un esperto nel respingere ogni idea nuova ancora prima che possa vedere la luce, che ripete in continuazione che una cosa simile è già stata sperimentata senza successo, in ultima istanza, si può zittire facilmente attribuendo la responsabilità finale al superiore locale o al Provinciale. Ma si potrebbe anche cambiare e uscire da questo vicolo cieco sostenendo il nostro ottimismo realista oppure chiedendo se, mettendo in atto quel progetto specifico, davvero la situazione potrebbe peggiorare.

Cambiando il modo di reagire di fronte alle lamentele e alle opposizioni, molto spesso ci rendiamo conto che la situazione comincia a migliorare. Ma è importante capire che ciascuno di noi non è obbligato a sopportare silenziosamente il comportamento di un membro della comunità che distrugge la vita comunitaria o è ingiurioso nei suoi confronti. Ci dobbiamo impegnare per migliorare la situazione. Un esempio. A volte i membri di una comunità non hanno la competenza di diagnosticare l'alcolismo di un confratello che abusa nel consumo di alcolici ed è fonte di preoccupazione degli altri. Una soluzione possibile potrebbe essere quella di rivolgersi all'amministrazione provinciale affinché intervenga e obblighi questa persona a fare una valutazione. 

Situazioni penose

Ci sono in tutti gli Istituti religiosi alcuni membri i cui problemi emotivi sono causa di grandi sofferenze personali. Le loro difficoltà psicologiche sono così gravi che hanno bisogno di un intervento medico e/o psichiatrico. Un esempio può essere quello di una persona con forti sbalzi di umore per cui può soffrire di una forte depressione oppure essere euforico. Vi sono anche persone con disordini mentali. Deformano la realtà al punto da sembrare come alienate e proprio per questo sono portate a diffidare degli altri fino a bloccarsi. Anche in questo caso i membri della comunità devono mettersi in contatto con le autorità della Provincia affinché la persona riceva l'aiuto di cui ha bisogno.

Dopo quanto vi ho detto, devo aggiungere che, qualche volta, alcuni di noi potrebbero incontrare in comunità un fratello la cui la condotta è chiaramente demolitrice e che non ha nessuna intenzione di cambiare. In genere si usa il termine “caratteriale” per descrivere questa difficoltà.

Sebbene la sua condotta possa essere sorgente di grandi sofferenze per gli altri, un fratello con questo genere di problemi non soffre molto personalmente. Proprio per questo non vede la necessità di cambiare. La maggioranza di noi gli permette di continuare a vivere a modo suo, costruendo la vita comunitaria intorno a lui piuttosto che con lui. In questo modo facciamo sì che con la sua condotta odiosa non nuoccia agli altri.

Vorrei anche aggiungere un’opinione personale. Sono convinto che non si possa asserire che un fratello è profondamente spirituale, quando è scontroso e poco caritatevole con le persone che vivono con lui, Dio infatti ama ognuno di noi incondizionatamente. Trovo quindi difficile da accettare, che una persona profondamente spirituale possa continuare a ritornare su un'ingiustizia che ha subito nei tempi passati o che renda agli altri la vita impossibile per i suoi sbalzi di umore. E questa è la verità, anche se passa numerose ore nella cappella della comunità.

Per concludere, lasciatemi dire che, come Istituto siamo fortunati perché il numero di fratelli veramente difficili è abbastanza esiguo in confronto con la stragrande maggioranza che si sforza di vivere serenamente in comunità con generosità e spirito di sacrificio. Noi dobbiamo usare la stessa carità verso tutti i nostri fratelli e, per quanto riguarda i casi veramente difficili, questa carità ci chiede di cambiare il nostro modo di reagire di fronte al loro comportamento e di fare i passi necessari perché riescano ad accettare l'aiuto di cui hanno bisogno.

Qualità presenti in una sana comunità marista

Avendo un'idea di ciò che la comunità marista non è, e una nozione delle tappe che deve affrontare all’inizio per poterlo diventare, gettiamo ora uno sguardo veloce su alcune sfide a cui bisogna rispondere comunitariamente rivolgendo la nostra attenzione a ciò che una comunità di Marcellino dovrebbe e potrebbe essere ai nostri giorni. Ma prima di tutto consideriamo il posto centrale che il perdono e la riconciliazione devono avere nella vita di ogni comunità marista. 

Molti giovani oggi si sentono attratti nei confronti di adulti che vivono insieme in maniera radicale per essere testimoni di riconciliazione e di pace. Non è forse ciò che le nostre comunità mariste possono e devono essere? Essere un gruppo di fratelli, ma anche di laici, uomini e donne, che condividono il carisma di Marcellino e si ritrovano in comunità per vivere la Buona Notizia di Gesù Cristo. Che cosa implica questa definizione?  Prima di tutto che ogni comunità marista sia un centro di spiritualità e di preghiera. Una buona impressione ed il primo e più duraturo ricordo di ogni persona che visita una nostra comunità dovrebbe consistere sempre nel fatto di avere incontrato un gruppo di persone che pregano.

Perché la preghiera è così importante nella vita delle nostre comunità? Prima di tutto perché la preghiera ci trasforma. Se preghiamo, diventiamo più pazienti, più posati nei giudizi, amiamo con maggior generosità, ossia mettiamo in pratica le virtù che il Fondatore ci ha chiesto di coltivare, virtù che favoriscono uno spirito di riconciliazione. La preghiera trasforma anche il nostro modo di vedere la realtà rendendoci più semplici, più umili e più compassionevoli. Tutte queste virtù sono dei grandi beni per la vita di ogni comunità marista.

Le nostre Costituzioni e Statuti ci dicono che l'Eucaristia occupa un posto centrale nella nostra vita di preghiera personale e in quella della comunità.48 Non insisterò mai abbastanza sull'intimità e sull'unione che sperimentiamo con Gesù ed i nostri fratelli quando celebriamo la messa. In nessun luogo il corpo di Cristo è così presente, fisicamente, carnalmente, concretamente e disponibile per l'unione.49
L'Eucarestia è più radicale della Parola di Dio incontrata nelle Scritture. Quest’ultima è sacramentale, ma meno fisicamente presente del corpo e del sangue di Cristo. Ciò che è allarmante è che in troppe nostre comunità mariste l'Eucaristia non solo è celebrata raramente, ma la sua mancanza viene appena percepita.

È necessario trovare delle vie nuove ed innovative per ridare a questa preghiera della Chiesa, così importante nella vita di Marcellino e dei nostri primi fratelli, il posto centrale nella nostra vita. La Messa con i nostri fratelli ci permette di essere stretti fisicamente tra le braccia di Dio. Chi non vorrebbe fare questo incontro ogni giorno? L'anno dell’Eucaristico internazionale in corso ci dà un'opportunità, come Istituto, di ristabilire l'Eucaristia nei luoghi dove è scomparsa dalla vita comunitaria, e di viverla con maggiore intensità nelle altre.

Una seconda considerazione. Una congregazione religiosa non è una famiglia, ma le nostre famiglie in un certo senso ci accompagnano quando ci riuniamo in assemblea. Non sono fisicamente presenti, ma tutto ciò che le nostre famiglie ci hanno insegnato in riferimento alla stima personale, alla comunicazione, alla fede, alla spiritualità e in tanti altri settori ci accompagna al noviziato ed in ognuna delle comunità mariste in cui andremo. 

Lasciando le nostre famiglie per impegnarci nella vita, la maggior parte di noi porta con sé alcuni strumenti rudimentali di cui ha bisogno per vivere in maniera indipendente. Con il passare del tempo ci rendiamo conto che non siamo sufficientemente attrezzati per affrontare le sfide che ci attendono. Per quelli che intraprendono la vita religiosa il tempo di formazione è un ottimo mezzo per affrontare questa situazione.

Tuttavia, come l'ho menzionato in precedenza, mentre la formazione iniziale ci ha dato i mezzi per affrontare il futuro, non ha fornito mezzi sufficienti per vivere in comunità. E quali sono i mezzi di cui disponiamo? Una predisposizione ad avere un'opinione personale, a fare ed a ricevere dei complimenti, a sentirsi a proprio agio con i sentimenti di affetto e di tenerezza, a parlare con rettitudine, a dare e ricevere il perdono senza problemi. Certamente, le differenze culturali devono essere rispettate, ma lo studio dei mezzi sopra descritti, come di tanti altri, necessari alla vita comunitaria di oggi, devono avere un posto adeguato nei nostri programmi di formazione iniziale e permanente. 

Un terzo elemento. Bisogna coltivare il senso dell'umorismo: è un aiuto prezioso per la vita delle nostre comunità mariste. Alcuni si prendono troppo sul serio; manca loro la capacità di ridere di se stessi. Come riusciranno a superare i momenti difficili dell’esistenza? L'umorismo ci aiuta a comprendere il senso di alcuni avvenimenti, attenuarne gli effetti della frustrazione e della delusione che fanno parte dell'esistenza quotidiana di ciascuno.50 

Il senso dell'umorismo tra noi è necessario anche per un'altra ragione importante. Il nostro modo di vivere dovrebbe rendere le persone felici. La gioia non si esprime in modo rumoroso, ma mediante un sentimento profondo di benessere sperimentato da quelle persone per cui la vita ha un senso, uno scopo, e che la vivono con dei meravigliosi compagni di strada. A mio avviso non c’è migliore pubblicità per la vita consacrata.

Quarto. Manifestare un interesse concreto verso gli altri membri della comunità, prendendo l'iniziativa e non solamente reagendo a quanto gli altri fanno. Un simile atteggiamento aiuta molto a costruire dei legami solidi nel gruppo di cui siamo membri. Si racconta la storia di un uomo che aveva reso visita ad un amico durante una settimana. Ogni mattina durante la loro passeggiata incrociavano un venditore ambulante. L'amico salutava sempre l'uomo rivolgendogli un rispettoso “buon giorno!”. Ma il venditore non rispondeva mai al saluto.

Un giorno l’ospite chiese al suo amico perché continuasse a salutare una persona da cui non riceveva mai alcuna risposta. “Perché è ciò che bisogna fare – rispose l'amico. - Spero che un giorno mi risponda!” La lezione era chiara. L'amico del visitatore faceva appello alla dignità del venditore, anche se costui non ne aveva coscienza.51
Quinto. La presenza di alcune piccole virtù da parte dei membri di una comunità marista può offrire un notevole contributo per rafforzare la qualità della vita del gruppo. Quali sono queste piccole virtù? Oltre a quelle che tradizionalmente conosciamo con il nome di piccole virtù, oggi è necessario aggiungere: rispondere al telefono o aprire la porta, accogliere bene chiunque viene a renderci visita, ricordarsi dei compleanni e delle altre feste, saper dire grazie o fare complimenti, al limite dire buongiorno a coloro con cui viviamo.

Il talento di organizzare una festa è anche un'importante piccola virtù che aiuta a rinvigorire la vita di comunità. Ponetevi queste domande: vi fa piacere stare con gli altri membri della vostra comunità? Qual è l'ultima volta che la comunità si è incontrata con il solo scopo di trascorrere un po’ di tempo insieme? 

I gruppi che non coltivano il senso della festa difficilmente giungono ad essere delle comunità. Coloro che fanno parte di queste comunità a volte vanno a cercare all'esterno qualcosa che possa soddisfare i loro bisogni affettivi. Le piccole virtù, di cui abbiamo parlato, non sono molto difficili da praticare, tuttavia, ognuna di esse, contribuisce a creare quella gradevole atmosfera comunitaria tale che uno vi ritorna con piacere.

Le comunità mariste in grado di seminare vitalità non spuntano per magia. La loro forza e la loro riuscita non sono dovuti all'amicizia e neppure all'armonia dei caratteri tra i componenti del gruppo. Il raggruppamento di persone in una comunità può creare una sfida, più o meno formidabile, per la vita comunitaria, ma la presenza di qualità che sono sorgente di vita in un gruppo è il risultato di un duro lavoro da parte dei suoi membri. La stessa cosa avviene per un'amicizia o un matrimonio. La vita di una comunità marista esige che rispettiamo coloro con cui viviamo, che facciamo dei sacrifici per il bene comune e che noi per primi lavoriamo per creare armonia.

E quando sosteniamo che la responsabilità della qualità della vita comunitaria può essere lasciata ad altre persone del gruppo siamo in errore. Tutti noi abbiamo l'obbligo quotidiano di rinnovare il nostro impegno verso i fratelli con i quali viviamo. Perciò poniamoci questa domanda: che cosa ho fatto oggi per migliorare la qualità di vita tra i membri della mia comunità? Se la mia risposta è “quasi niente”, questo significa che mi resta molto lavoro da fare.

Infine, in una vera comunità marista si deve respirare lo spirito di riconciliazione.52 Ogni tanto si scopre una situazione dove l'inimicizia tra due fratelli li ha trascinati a non parlarsi durante anni. Talvolta si tratta di un'ingiustizia da parte di un superiore che ha provocato una sofferenza nei fratelli. Questa si è trasformata in risentimento continuando a coltivare la memoria del torto subito e rifiutando ogni proposito di riconciliazione. Alcune persone sono talmente condizionate dalle ferite ricevute che non riescono a guardare l'avvenire con libertà e speranza.

La collera è una barriera contro l'umiliazione e una protesta contro la perdita della stima di sé.53 Tuttavia, una cosa è provare collera contro una persona ed un’altra è non volerne uscire. Con la collera, come con altre emozioni, lo scopo che mi prefiggo determina abitualmente l'azione che voglio compiere. Se vi voglio punire, potrei insultarvi, o privarvi del mio affetto e trincerami dietro un silenzio mortale.

Tuttavia alcuni di noi, a causa dell’educazione ricevuta, reprimono la collera e non riescono ad esternarla, cosa che potrebbe costituire una liberazione per loro. Se riuscissero ad esternarla costituirebbe un valido aiuto per loro. Ed il perdono che è il risvolto normale in una situazione del genere diventa uno smacco.54
La riconciliazione è un altro modo di fare fronte alla nostra collera. Questa innesca un processo in cui scegliamo di non lasciare che la ferita di cui abbiamo sofferto condizioni il futuro delle nostre relazioni. Decidiamo in questo modo di rispondere a colui che ci ha ferito piuttosto che di chiuderci nella nostra sofferenza. Ciò che è stato fatto è perdonato per amore di colui che l'ha fatto. Quando dobbiamo prendere decisioni del genere e fare queste scelte, ci manca un vocabolario appropriato per esprimere le nostre reazioni emotive soprattutto a causa delle differenze culturali. Anche la storia dolorosa di un passato in cui è stato difficile regolare dei conflitti di questo tipo può rendere più ardua, per alcuni, la strada che conduce al processo di riconciliazione. Ma se non affrontiamo questo passo quasi sicuramente ci chiuderemo nel nostro dolore e nella nostra collera.

Il perdono richiede una scelta ed una decisione e implica anche un processo. Per guarire da una ferita ci vuole del tempo perché la fiducia tradita durante una relazione si ricostruisce un po’ alla volta. Tuttavia qualche volta le cose possono prendere un andamento migliore affrontando un processo di riconciliazione. Attraverso i simboli e le parole, in un clima di preghiera, riconosciamo che le nostre relazioni sono fragili e che, nonostante questo, noi desideriamo avvicinarci a colui da cui ci siamo allontanati. La guarigione che si ottiene dopo aver compiuto questo passo non si limita alle persone direttamente coinvolte, essa diventa una grazia per la comunità intera.

Il perdono è anche una spada a doppio taglio. Quando avvengono dei contrasti sono poche le volte in cui la responsabilità si possa attribuire ad una sola persona. Quando riesamino le circostanze, devo spesso ammettere che un po’ di responsabilità è anche mia. Così, il vero perdono sana anche la mia ferita. In futuro non potrò più utilizzarla contro qualcuno.

Esistono delle delusioni o delle ferite che siano incurabili? No, se siamo aperti alla grazia di Dio e disposti a trovare il tempo per riconciliarci. In tutto questo faremo bene a ricordarci il comando del Signore che ci chiede di perdonare settanta volte sette. 

La riconciliazione ci ricorda la nostra debolezza e ci aiuta a far crescere nel nostro cuore la compassione e l'amore. Questo è il cuore che dobbiamo avere se vogliamo guardare in faccia i membri della nostra comunità e vedere in loro dei fratelli. Non importa a che livello ci troviamo, ma se coltiviamo questo atteggiamento, un po’ alla volta, vedremo dissolversi in noi il buio della notte.

Amore e vita comunitaria

Coloro che sostengono che l'amore sia facile, appartengono ad uno dei tre gruppi. Nel primo ci mettiamo i santi che dopo lunghi anni di tirocinio lo hanno fatto diventare un’abitudine. Nel secondo inseriamo i manipolatori che confondono soddisfazione personale con amore autentico. Chiudiamo la serie con i romantici senza speranza che ritengono che l'amore non sia altro che un’illusione.55
Fedor Dostoevskij nel romanzo “I Fratelli Karamazov” usa la stessa classificazione presentandola in modo differente. Viene descritto l'incontro tra una donna con una fede debole ed un santo monaco, il Padre Zozima. La donna era venuta a rendergli visita per fugare i suoi dubbi sull'esistenza di Dio.

Zozima dice alla donna che non può provare l'esistenza di Dio, ma che è possibile giungere a questa convinzione solo mediante la pratica di una carità attiva. E le suggerisce: “Prova ad amare intensamente i tuoi vicini, senza mai arrenderti. Quanto più amerai, tanto più sarai convinta dell'esistenza di Dio e dell'immortalità dell’anima. E, quando giungerai a raggiungere una vera e totale dimenticanza di te stessa per amare il tuo prossimo, allora la tua fede sarà senza tentennamenti e nessun dubbio riuscirà a turbare la tua anima. Ciò che ti dico è frutto di esperienza. Fidati di quanto ti dico!”.

La donna allora ricorda a Zozima che in alcuni momenti vorrebbe lasciare tutto per diventare un suora della carità, ma ha paura. Qual è il motivo? Non riuscirebbe a sopportare l'ingratitudine di coloro a cui dovrebbe prestare le sue cure.

La risposta del prete va direttamente al cuore del problema: “L'amore romantico ha bisogno di azioni immediate, realizzate in fretta e sotto lo sguardo di tutti. È capace di arrivare fino al dono della vita, purché la cosa non duri a lungo e abbia un epilogo come al teatro: sotto lo sguardo e l’applauso di tutti. Mentre l'amore concreto è rude e spietato”. 

Qual è il senso di questo racconto? Oggi la vita di comunità ha bisogno dell'entusiasmo che fa vivere un amore rude e non di uno che si appaga di sogni. È a questo tipo di amore che faceva riferimento il Padre Champagnat quando diceva ai nostri primi fratelli: “Sapete che vivo e respiro solo per voi. Chiedo a Dio ogni giorno di darvi ogni bene, e io sono disposto a fare qualsiasi sacrificio purché possiate averlo”.56
Se noi tutti continuiamo a vivere nella riconoscenza e con generosità, anche se non riceviamo nulla in cambio, cominceremo a comprendere più profondamente la natura divina dell'amore. L'amore di Dio non viene mai meno anche se riteniamo che questo sia naturale. La nostra solitudine è solamente il segno della nostra sete di Dio, un richiamo che il nostro cuore è fatto per lui e per gli altri. Facendo di Gesù il centro e la passione della nostra vita, noi riusciremo, con il passare degli anni, ad alimentarci alla sua solitudine redentrice, ed è in questa solitudine che saremo guariti e ricondotti all’unità.

--------------------------------------------

Domande per riflettere

Indicazioni: Ti invito ancora una volta, a ritirarti in luogo tranquillo e prendere il tempo necessario per riflettere sulle domande che seguono. Annota le tue riflessioni perché tu abbia la possibilità di ricordartele in seguito. Lo scritto aiuta a ricordare e il prendere appunti ti sarà di aiuto nel momento della riunione in comunità.

1. Qual è la definizione che tu dai della comunità marista? Cerca di spiegare perché gli elementi che tu hai inserito nella tua definizione sono importanti per te.

2. Descrivi una persona difficile con cui hai condiviso la vita in comunità. Come hai gestito la situazione? Oggi, come affronteresti una situazione simile?

3. Ci sono degli avvenimenti della tua vita che necessitano di una guarigione o qualche problema di relazione che ha bisogno di essere migliorato? Prepara un piano di azione e definisci i passi da compiere nei prossimi mesi per avviare un processo di guarigione e di riconciliazione.

Conclusione 

Fratelli, avviandoci verso la fine della circolare, ci ritroviamo al punto di partenza quando esaminavamo l'atteggiamento del discepolo. Soltanto vivendo ed agendo cercando di assomigliare a Gesù, arriveremo a comprendere meglio la nostra identità dei Piccoli Fratelli di Maria ed a scoprire e apprezzare la vita comunitaria. La contemplazione, in questo campo, gioca un ruolo importante; ma mi riferisco a quella contemplazione che attinge in Dio il proprio dinamismo e non un riposo passivo nell’Onnipotente.57 

La nostra riscoperta della Scrittura, negli anni che hanno seguito il Vaticano II, ha cambiato la nostra visione di Dio in modo significativo. Non essendo più considerato come un regista che dirige la storia da lontano, ha ora la possibilità di essere effettivamente ciò che in realtà è. Possiamo essere sicuri che Dio si impegna pienamente nel lavoro di trasformazione del nostro mondo. I racconti del vangelo ci ricordano che là dove la vita era debilitata, Gesù l'ha restaurata; là dove lo spirito umano era bloccato, con la sua presenza l’ha condotto a libertà.58
Il grido dei poveri e di quelli che vivevano al margine della società era così potente che Gesù non poteva smettere di predicare e di compiere la Buona Notizia, anche a prezzo della sua vita. È stato condannato precisamente perché ha mostrato chiaramente per quale causa e a favore di chi si schierava. Difatti, il Dio che contempliamo in Gesù è un Dio che ci inonda con il suo amore e la cui fedeltà non verrà mai meno. Sì, il nostro Dio è un Dio che cammina con il suo popolo e in mezzo al suo popolo.59
In quanto cristiani, la vita di comunità rappresenta un aspetto importante della nostra identità non solo come Piccoli Fratelli di Marcellino, ma anche come discepoli di Gesù. Nel suo discorso durante l'Ultima Cena, Gesù chiese agli apostoli ed a tutti coloro che li avrebbero seguiti, di testimoniare alle generazioni future che era stato mandato nel mondo dal Padre. Lungo il corso della storia, l'unità vissuta dai discepoli di Gesù è stata citata con frequenza come prova della sua presenza.

Nel mondo di oggi, la testimonianza che Gesù ci chiede di dare è importante come lo era nei secoli passati. E, oggi, con la nostra vita in comune, abbiamo un'opportunità unica di offrire un segno di speranza al mondo che ci circonda. In molte parti del mondo, il desiderio fondamentale della maggior parte delle persone è di condividere e di vivere nella fiducia reciproca. Realtà che è sistematicamente smentita nella vita di ogni giorno. Ne derivano alienazione e solitudine. Come religiosi che hanno preso un impegno pubblico di essere testimoni della Buona Notizia di Gesù Cristo e di proclamarla, possiamo dimostrare, con la nostra vita di comunità, che questo mondo può e deve essere diverso.60
Il messaggio del 20° Capitolo generale ci ricorda che siamo chiamati a costruire comunità umanizzanti dove la crescita di tutti è una preoccupazione comune; luoghi dove si vive un clima di fiducia, di sane relazioni interpersonali caratterizzate dallo spirito di famiglia. In queste comunità, i giovani fratelli sono aiutati nella loro crescita ed i fratelli più anziani ricevono il rispetto e l'affetto degli altri fratelli. Il perdono è accordato volentieri e le ferite si possono guarire. Colui che bussa alla porta ha la sensazione di essere accolto.61
Queste comunità sono delle scuole di fede in se stesse, per i giovani e per tutti coloro che hanno fame di Dio. Sono delle comunità che esistono per la missione e che sono aperte al servizio del mondo.62
Termino la circolare con questo pensiero. Quando oggi affrontiamo una discussione sulla vita comunitaria, non dobbiamo lasciarci ingannare da coloro che promettono soluzioni rapide. Dobbiamo sempre concentrarci sull’essenziale. Vi saranno alcuni che diranno che il numero di fratelli che compongono una comunità è un elemento importante da tenere in considerazione. Altri che vivono in piccole comunità, dicono è molto meglio pensare a raggruppamenti più consistenti e strutturati. Altri ancora sostengono l’esatto contrario.

La grandezza della comunità non è certamente la cosa più importante. Ciò che veramente conta è uno spirito di generosità, un cuore aperto, una passione per il Signore, una volontà di vedere negli altri il positivo e non il negativo, lo zelo per la missione, la semplicità di vita: queste qualità e altre simili sono quelle che aiutano a fare della vita comunitaria marista ciò che dovrebbe essere:

La comunità è una grazia dello Spirito Santo. Riuniti senza esserci scelti, ci accettiamo gli uni gli altri come un dono del Signore.

Insieme, in uno sforzo instancabilmente rinnovato di riconciliazione e di comunione, noi diventiamo, un segno di unità in mezzo a coloro che sono testimoni della nostra vita.

Tuttavia, continuiamo a percepire lo scarto tra questa grazia offerta e la realtà della nostra vita. E preghiamo per restare uniti nel nome del Signore Gesù nonostante le difficoltà.63 

Ho già scritto molte cose, ma permettetemi di enumerare alcuni ingredienti che ritengo necessari per una sana vita comunitaria tra i Piccoli Fratelli di Marcellino: l'interesse per i fratelli, l'accettazione ed il rispetto verso tutti, la preoccupazione per ciascuno e l'attenzione al suo benessere personale. È utile anche ricordare che queste qualità trascendono l'età, la cultura, il temperamento e molti altri elementi che possono creare dei problemi alla vita comune.

Dagli inizi del nostro Istituto, abbiamo avuto dei compagni meravigliosi che  hanno segnato il cammino della vita marista. Cominciando dai nostri primi fratelli, Francesco, Gian-Battista, Luigi-Maria, Silvestro, Ippolito e tanti altri fino ad arrivare ai giorni nostri. Abbiamo un’infinità di esempi di uomini buoni, che hanno vissuto la nostra vita fino in fondo, con passione, zelo e convinzione. Erano degli uomini il cui solo desiderio era di fare la volontà di Dio, erano uomini per i quali la preghiera, l'Eucarestia, Maria e la vita comunitaria erano il fulcro su cui poggiavano le loro vite. Ognuno di noi dovrebbe, oggi, essere come questi uomini: dei meravigliosi compagni per una nuova generazione di fratelli; degli uomini per i quali la missione di fare conoscere ed amare Gesù tra i bambini poveri ed i giovani costituisca il tutto della loro vita. 

Per finire desidero rivolgere una parola di ringraziamento a tutti coloro che continuano a rendere viva la vita comunitaria in mezzo a noi. Sappiate che ognuno di voi è spesso presente nei miei pensieri e nelle mie preghiere, come in quelle dei membri del Consiglio generale. Abbiamo il privilegio di essere vostri fratelli. Che Dio continui a benedirvi, a custodirvi ed a rendervi sempre più suoi! Che Maria e Marcellino siano sempre i nostri compagni e la sorgente della nostra forza!

Vi accompagni la mia benedizione ed il mio affetto!

Fratello Seán D. Sammon, FMS,

Superiore generale
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